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Storico e Critico dell'architettura, si € laureata al Politecnico di Milano
e ha conseguito il Dottorato in Storia e critica dell'architettura
all'Universita Federico II di Napoli. Insegna Teorie e storia
dell'architettura contemporanea presso la Scuola di architettura

e societa, Politecnico di Milano. Collabora con numerose testate
specializzate ed ¢ autrice di volumi monografici e saggi.

An architecture historian and critic, Capitanucci graduated from

the Polytechnic of Milan and received her Doctorate in Architecture
History and Criticism at the University of Naples, Federico II. She
teaches contemporary architecture history and theory at the School
of Architecture and Society, Polytechnic of Milan. She has written for
many specialized publications as well as monographs and essays.

1l professionismo colto nel dopoguerra

Gli anni del dopoguerra sono stati cruciali per la costruzione della
citta di Milano: una generazione di professionisti, erede del
rinnovamento architettonico operato dal Movimento Moderno

e al tempo stesso incline ad una certa liberta espressiva, ricostruiva

la cittd bombardata dando vita alle sue visioni urbane, terreni fertili
per scambi interdisciplinari e sperimentazioni. L'aspetto culturale era
alla base della formazione di questi architetti, in bilico tra interessi
per le nuove concezioni strutturali e le suggestioni provenienti
dall'ambiente artistico internazionale. Nomi illustri e figure rimaste

— talvolta inspiegabilmente — piti in ombra furono protagonisti di
articoli apparsi sulle pit insigni riviste italiane ed internazionali,
nonché di importanti pubblicazioni. Quasi tutti raggruppati attorno
all'associazione MSA (Movimento Studi per 1'Architettura),
frequentando la Triennale, le medesime gallerie d'arte e riunendosi
negli stessi studi di architettura, personaggi gia affermati come Albini,
i BBPR, Gardella, Figini e Pollini intrecciavano i propri progetti con
Asnago e Vender, i Latis, Gho’, i GPA Monti, Malchiodi, Mangiarotti
e Morassutti, ridisegnando il futuro di Milano.

Cultured professionalism in the postwar period

The postwar period was extremely important for building in Milan.
A generation of professionals, who were heirs to the architectural
revival of the Modern Movement, while also inclined to a certain
expressive freedom, rebuilt the bombed city. They gave rise to their
urban visions in this fertile ground for interdisciplinary dialogue
and experimentation. The training of these architects was based

on culture, set between new structural concepts and ideas from the
international art world. Illustrious names and some left in obscurity
(sometimes inexplicably) were the focus of articles in eminent Italian
and international magazines, as well as of important books.

They almost all gravitated around the MSA (Movimento Studi per
l'Architettura) association, attending the Triennale, frequenting the
same art galleries and joining in the same architecture firms.

The work of those whose reputations were already established like
Albini, BBPR, Gardella, Figini and Pollini, intertwined in their own
designs with that of Asnago and Vender, the Latis brothers,

Gho’, GPA Monti, Malchiodi, Mangiarotti, and Morassutti,

to reshape Milan's future.
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Gli itinerari di architettura milanese,
organizzati dall'Ordine e dalla Fondazione
dell’Ordine degli Architetti, Pianificatori,
Paesaggisti e Conservatori della Provincia

di Milano, costituiscono nel loro insieme un
progetto riferito alla conoscenza dell’architettura
moderna milanese: uno strumento per
comprendere 'anima della citta attraverso

le sue piu rilevanti espressioni architettoniche,
indagando teorie e soluzioni progettuali.
L’attivita si divide in tre parti: 'organizzazione
di visite guidate, 'aggiornamento di un database
online e la pubblicazione di una collana
editoriale. La ricerca ¢ tesa a trasmettere, sotto
la guida di uno sguardo disciplinare, I'importanza
del mestiere dell’architetto, evidenziandone

il ruolo nella societa e riconsegnando un’idea

di architettura come fatto collettivo.

Itineraries through Milan's Architecture
organized by the Order of Architects, Planners,
Landscape Architects and Conservators of the
Province of Milan and its Foundation, constitute
a project for promoting knowledge about
modern Milanese architecture. They are tools
for understanding the spirit

of the city through its most significant
architectural expressions, exploring design
theories and strategies. The project is divided
into three parts: the organization of guided
tours, updating an online database and the
publication of a series of books. The work’s goal
is to convey the importance of the architectural
praofession, guided by a perspective offered by
the discipline, highlighting its role in society,
and restoring the idea of architecture as
something of the community.
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Per conoscere l'architettura
To know architecture

Noi amiamo l'architettura.

Non tutta e non sempre: amiamo quella che conosciamo, consolidata nei secoli, amiamo
anche quella che, se pur non immediatamente riconoscibile, esprime naturalmente le sue
qualita, amiamo quella che ci narra la sua storia e ¢i comunica il suo motivo di essere.
Amiamo quella che ci trasmette emozioni e gioia nel condividere i suoi spazi, perché il
nostro costante vivere nell’architettura e con I'architettura e fattore che determina la
qualita della nostra vita, buona o cattiva che sia.

Le grandi narrazioni del passato sono la nostra memoria storica consolidata, quelle del
presente o del passato piti recente diventeranno la memoria storica delle prossime
generazioni. Le nostre citta sono i musei dell’architettura, sono I'espressione di secoli, di
stili e di innovazioni, purtroppo non sempre felici sia nel loro sviluppo urbanistico sia
nella morfologia degli edifici che hanno generato il panorama nel quale
quotidianamente ci muoviamo e con il quale conviviamo in un rapporto di amore e odio
(spesso anche di totale distrazione) che a volte non ci permette di esprimerci in una
critica lucida e costruttiva.

Con questa collana di libri, di cui questo € il primo, vogliamo, oltre che rendere un
dovuto omaggio all’architettura che amiamo, contribuire alla sua riconoscibilita perché
anche i cittadini di questa citta possano amarla e trasmettere il suo messaggio a figli e
nipoti affinché si consolidi anche per loro una memoria storica che comprenda, oltre agli
altri secoli, anche il ‘900. Che ormai si chiama “il secolo scorso”.

Il nostro obiettivo € che il progetto “Itinerari di architettura milanese” promosso da
alcuni anni dall’Ordine degli Architetti di Milano e dalla sua Fondazione, possa
diffondere la comprensione e la conoscenza della citta e delle sue architetture moderne.
Per coglierne le loro qualita e capire il percorso che le ha generate.

Grazie a tutti quelli che hanno reso possibile questa iniziativa.

We love architecture.

Not all of it and not always. We love the architecture we know, built over the centuries.
We also love architecture that, even if not immediately recognizable, conveys its quality
naturally. We love architecture that tells us its story and gets across its reason for being.
We love architecture that conveys feelings and joy in sharing its spaces because the fact
that we live always in architecture and with architecture is something that affects the
quality of our lives, whether for good or bad.

Pietro Lingeri, Casa Fronte Parco (1950-1952). Foto d'epoca / Historic photo

@
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The great stories of the past are our established historical memory; those of the present
and recent past will become the historic memory of future generations. Our cities are
museums of architecture, the expression of centuries, styles and innovations.
Unfortunately, they are not always successful in their urban development and the
features of the buildings that created the panorama in which we spend our days in a love
and hate relationship (and often total distraction) that can sometimes stop us from
expressing clear, constructive criticism.

With this series of books, of which this is the first, we hope to pay tribute to the
architecture we love and contribute to its recognizability, so that the people of this city
can love it and pass on its message to their children and grandchildren for them to form
a historic memory that includes the 20th century along with earlier ones. The 20th
century that is already "last century".

Our goal is that the "Itineraries through Milan's architecture" project that the Order of
Architects of Milan and its Foundation have been organizing for several years can help
spread understanding and knowledge of Milan and its modern architecture, so that we
can appreciate its quality and understand the processes that made it.

Thank you to everyone who made this project possible.

Daniela Volpi

Presidente dell'Ordine degli Architetti P.P.C. della Provincia di Milano
President of the Order of Architects, Planners, Landscape Architects and Conservationists
of the Prouince of Milan
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L'architettura moderna come
descrizione della citta
Modern architecture as description of a city

Questa collana, riferita al progetto “Itinerari di architettura milanese”, nasce dall'esigenza
di pubblicare, anche nella tradizionale forma del libro, l'articolato lavoro — cinquanta
itinerari, piu di cinquecento edifici ampiamente descritti, indagini archivistiche e campagne
fotografiche — che da tempo 1'Ordine e la Fondazione dell'Ordine degli Architetti P.P.C. di
Milano stanno svolgendo sull'architettura moderna della citta. Ci impegneremo perché,
dopo questo primo libro dedicato al “Professionismo colto”, ne seguano numerosi altri,
grazie anche — come in questo caso — al sostegno di sponsor che condividano le finalita
dell'iniziativa.

La pubblicazione di questi libri rappresenta un complemento all'attivita redazionale che,
per ogni itinerario, puo essere cosi sintetizzata: l'individuazione di un tema particolare da
proporre quale punto di vista con cui attraversare, anche fisicamente, la citta; la scelta

di uno studioso che, a partire dal suo lavoro, € parso di volta in volta il pit adeguato alla
curatela dell'itinerario; 1'effettuazione di un percorso nella citta, partecipato da molte
persone; la redazione di un prodotto editoriale da distribuire in occasione dello svolgimento
dell'itinerario e la sua pubblicazione su web; in qualche caso la produzione di un
documentario video. Ogni itinerario cosi concepito puo trovare allora una adeguata
valorizzazione nella pubblicazione di un libro che ben rappresenti una particolare chiave
descrittiva della citta di Milano.

Tutto ciod, nel suo complesso, ha un obiettivo chiaro: quello di promuovere la conoscenza
della citta e dell'architettura moderne milanesi intese nella loro natura di “manufatto” e
come rappresentazione di un alto pensiero disciplinare. La citta moderna ha spesso
suscitato aspre critiche, soprattutto per aspetti non tutti riferibili all'architettura: oggi &
necessario promuovere una diffusa conoscenza delle questioni contenute nella sua
costruzione e Milano, costituendone una perfetta esemplificazione, puo essere in questo
senso un ideale campo di sperimentazione. Nell'ambito italiano — ma non solo — essa &
infatti una citta che trae dalla sua modernita, continuamente riproposta e rinnovata, un
carattere essenziale, perfetto terreno di coltura di quello che, in un certo senso, puo essere
definito un museo a cielo aperto dell'architettura moderna.

Se tutti riconoscono che nel prossimo futuro si dovra in primo luogo valorizzare cio che negli
ultimi decenni € stato costruito, scegliendo un approccio qualitativo piuttosto che
quantitativo, ¢ allora molto importante conoscere bene cio che costituisce la grande parte
delle citta, appunto 'architettura moderna. Questo primo libro propone uno sguardo sulla
citta che evidenzi l'interesse per architetture che sono espressione di un serio impegno
professionale da parte di architetti che hanno costruito molto, forse senza un esplicito ed
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11 professionismo colto nel dopoguerra

immediato riconoscimento da parte della critica. Edifici che, nel loro insieme, hanno
fornito un importante contributo alla costruzione della citta moderna, quella del
nostro tempo.

This series, tied to the project “Itineraries through Milan's architecture”, came out of the
will to publish the multi-faceted project about Milan's modern architecture in the
traditional form of the book as well (it includes fifty itineraries, more than five hundred
buildings described in detail, archive surveys and photographs) as it has been
undertaken by the Order of Architects of Milan and its Foundation. We will try to ensure
that after this first book focused on "Cultured Professionals", there will be many others,
thanks to the support of sponsors who share the project's aim as they did with this book.
The publication of these books complements the work done for each itinerary, which can
be briefly described as follows: first, identifying a specific theme to present as a
perspective with which to cross the city (including physically); then, selecting a scholar
who, based on his or her work, seems best suited in each case to curate the itinerary;
creating a route through the city, engaging many participants; preparing a publishing
product to distribute during the itinerary and its online publication; and, in some cases,
the production of a documentary video. Each itinerary created can be fittingly promoted
by publishing a book that best reflects specific descriptive approach to Milan as a city.
Taken all together, this has the clear objective of promoting knowledge of the city and
modern Milanese architecture in its nature as "built objects" and a representation of top-
notch architectural ideas. The modern city has often met with harsh criticism,
particularly for aspects not completely tied to its architecture. There is now a need to
foster wide-spread awareness of the issues part of its construction. Milan is a perfect
example and can therefore be taken an ideal terrain for experimentation. In Italy (and
beyond), Milan is a city that takes a straight-forward character from its modernity,
always reconsidered and renewed. This is the perfect ground in which to grow what
could, in a sense, be called an open-air museum of modern architecture. If we all
recognize that in the near future we must, first of all, appreciate what was built in recent
decades, choosing a qualitative approach rather than a quantitative one, it becomes of great
importance to understand thoroughly that which constitutes much of cities, which is to say
modern architecture. This first book offers a perspective on the city that focuses on interest in
architecture that is an expression of the serious professional commitment of architects who
built much, sometimes without immediate, clear recognition from critics. These buildings
have together made a major contribution to building the modern city, the one we have today.

Maurizio Carones

Coordinatore scientifico del progetto “Itinerari di architettura milanese”
Scientific coordinator of the project “Itineraries through Milan’s architecture”

Giulio Minoletti, Casa del Cedro (1951-1957). Il fronte su via Fatebenefratelli / Facade on Via Fatebenefratelli 11

@
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Il professionismo colto
nel dopoguerra

Cultured professionalism
in the postwar period

Gli anni del dopoguerra hanno segnato un momento importante nel panorama archi-
tettonico italiano ed europeo in generale. Se € vero che le distruzioni belliche avevano
mietuto vittime eccellenti sul piano dei monumenti storici e dei sistemi residenziali e pro-
duttivi, nelle maggiori capitali del vecchio continente ¢ assolutamente realistico — anche
se cinico — ammettere che iniziarono, all'indomani della resa, opere di ricostruzione e
rinnovamento urbano impensabili fino a pochi anni prima.

In Italia, anche sulla scia delle grandi trasformazioni urbane volute dal regime fascista,
molte operazioni erano in corso o furono riprese permettendo cosi il completamento di al-
cune previsioni forse non tutte condivisibili ma certamente innovative se lette in una pro-
spettiva di modernizzazione delle reti viarie, dei flussi e degli interventi architettonici.

La Lombardia e il suo capoluogo, dalla forte vocazione industriale, risposero con gesti
di grande modernita attuati da un gruppo di professionisti colti, intellettuali vicini sia al
mondo dell'ingegneria, di cui non disdegnavano ricerca strutturale e sperimentazione sui
materiali, sia a quello dell’arte, che proprio in quegli anni, anche in Italia, produceva filoni
avanguardisti di notevole portata. Le riviste, dal canto loro, in primis “Casabella”, con il
suo carattere internazionale — sotto I'indimenticabile direzione di E. N. Rogers — e “Domus”,
da subito attenta anche al design e all'interior — guidata, tranne un breve periodo, dal suo
storico fondatore Ponti — ma anche “Stile”, “Edilizia Moderna”, “L’Architettura”, pullulano
di progetti, guardando all’estero e documentando, al tempo stesso, lo stato dell’arte italiano.

Sul piano prettamente architettonico sono gli anni in cui l'editoria piu alta e specia-
lizzata mette in scena titoli come Antologia di edifici moderni in Milano, Italy Builds -
L’Ttalia Costruisce, Architettura Italiana Oggi, Architettura italiana ultima, Nuove Ar-
chitetture a Milano*: volumi dedicati alla ripresa edilizia post-bellica e tutti pubblicati tra
il 1954 e il 1959. Ricognizioni attraverso I'architettura recente, ordinate molto spesso per
temi, tipologie o itinerari, realizzate da importanti voci della storiografia e della critica
d’architettura ma anche da architetti votati alla scrittura che tentavano cosi una codifica-
zione del nuovo corso dell’architettura italiana.

13
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1l professionismo colto nel dopoguerra

Tra i protagonisti di quelle pagine, con i loro progetti di qualita, ritroviamo gli ormai
notissimi Ignazio Gardella, Luigi Caccia Dominioni, BBPR, Figini e Pollini, Vico Magistretti
—la cui fama d’architetto in tempi recenti ¢ stata ingiustamente offuscata da quella di de-
signer — insieme a Mario Asnago e Claudio Vender — ormai entrati anch'essi nel firmamento
dei grandi del dopoguerra — Vito e Gustavo Latis, Gian Carlo Malchiodi, Carlo Perogalli,
GPA Monti, Gigi Gho’, figure, nel tempo e inspiegabilmente, relegate all'interesse di pochi
studiosi ed estimatori. Voci di un dialogo serrato e di un confronto costante, quasi tutte
coinvolte nel dibattito sulla ricostruzione attraverso le pagine delle maggiori riviste di ar-
chitettura e nell’ambito del M.S.A. (Movimento Studi per I’Architettura), che propugnava
una strategia di comune orientamento pit ‘milanese’ e ‘post razionalista’ rispetto al pit
‘romano’ contesto dell’A.P.A.O. (Associazione Per I'Architettura Organica), fondata da
Bruno Zevi. Accadde che molti professionisti lombardi di quella generazione decidessero
di reinterpretare gli aspetti tratti dall'uno e dall’altro movimento in una visione talmente
libera da dogmi da far gridare, di li a poco, allo scandalo del ‘neo-liberty’ da parte di critici
della rilevanza di Reyner Banham?. Questi giunse ad intessere con Rogers uno scontro so-
stanziale, anche sul piano degli effetti futuri, sull’approccio progettuale e linguistico delle
nuove generazioni, espresso significativamente attraverso le pagine della rivista inglese
“The Architectural Review” e dell'italiana “Casabella”. Ma quello che forse Banham non
aveva voluto comprendere, quando al CIAM di Otterlo vennero presentati gli ‘scabrosi’
progetti dei BBPR, Magistretti, Gardella e De Carlo, era che in fondo I'Ttalia, troppo spesso
giunta in leggero ritardo rispetto ai maggiori paesi europei, per una volta, forse proprio
perché di nuovo indietro, era salva da ogni dogmatismo sul piano architettonico, attenta
finalmente alle necessita pragmatiche e spinta da una volonta di cambiamento, di rottura
con il recente passato, anche per motivi di carattere politico. “Un generico bisogno di rin-
novamento, la necessita pratica di ricostruire il paese, 'indebolimento degli uomini che
rappresentarono la retorica monumentale, il contributo delle nuove generazioni e soprat-
tutto una generale evoluzione del gusto, furono determinanti per il rinnovamento moder-
no”s: cosi Carlo Pagani lucidamente rileggeva in Architettura italiana oggi quella condi-
zione post-bellica che superava i precedenti “dibattiti puramente estetici” che avevano in-
scenato “battaglie tra archi e colonne” per porsi di fronte al “diritto dell'uomo alla casa™.

1l tema abitativo diviene campo di sperimentazione e confronto, anche a causa delle
distruzioni belliche che tanta parte di popolazione avevano lasciato senza casa. In questo
campo si sviluppano le maggiori ricerche: 1'edilizia sovvenzionata e il piano INA casa, in
particolare, furono occasioni uniche a cui quasi nessuno di questi progettisti si sottrarra.
E’ I'epoca dello sperimentale QT8 e di tutta una serie di quartieri 'corali' come ’'Harar-
Dessig, il Ca’ Granda nord, il pit tardo IACP Comasina e tanti altri.

Certamente, pero, anche la residenza borghese diviene spunto e sfida progettuale in
linea con una modernita che deriva naturalmente, oltre che dalle piu recenti espressioni
compositive, architettoniche e artistiche, anche, e soprattutto, dalle nuove potenzialita

Gian Carlo Malchiodi, Condominio in via Anelli 9 (1955-1957). Vista tra le vie Anelli e Crivelli 15
View between Via Anelli and Via Crivelli
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strutturali e dalle disponibilita di materiali sempre diversi su cui fare ulteriori ricerche. In
fondo si trattava di un tema gia caro alla sperimentazione pre-bellica, assiduamente fre-
quentato da Ponti, da Muzio e dai Novecentisti, ma anche dal giovane Belgiojoso — che in
via Manin aveva dato prova dell'estro e dell'indipendenza di linguaggio che avrebbe poi
caratterizzato il lavoro dei BBPR — e da Asnago e Vender — nell'edificio curvo di via Euripide
— senza dimenticare 'eco e I'influenza che avevano avuto le cinque abitazioni razionaliste
di Pietro Lingeri e Giuseppe Terragni. Lo stesso Lingeri produrra tra gli anni Cinquanta
e Sessanta una serie di edifici residenziali di grande interesse con una forte sperimentazione
tipologica come la casa di via Giulianova e la torre di via Melchiorre Gioia.

All'insegna delle concrete necessita post-belliche si ricerca anche una modernita del
vivere con una grande attenzione ad una ‘umanizzazione dell’abitare’, al taglio degli alloggi,
talvolta alla differenziazione dei livelli degli ambienti, alla presenza della luce e del verde
come materie del costruire e non come elementi aggiuntivi. A tal proposito ¢ significativa
la ricerca sul tema delle 'ville sovrapposte', di cui Giuseppe de Finetti negli anni Venti e
Adolf Loos prima di lui furono 'teorici' e anticipatori: non pitt dunque la sola 'villa sospesa'’
degli anni Trenta posta al piano attico — si pensi a casa Rustici di Terragni e Lingeri o alla
torre Rasini di Ponti e Lancia — ma appartamenti differenziati per ciascun piano, grazie
anche allo spostamento dei pilastri in facciata che, da un punto di vista compositivo, ca-
ratterizzano molta edilizia di questi anni.

Da qui una flessibilita data anche dalla possibilita di una scelta a priori del taglio delle
abitazioni, con una certa partecipazione dei futuri fruitori. In tal senso si pensi alla Torre
al Parco di Magistretti, alla Casa ai Giardini d’Arcadia di Gardella, Castelli Ferrieri e
Menghi, alla casa di via Quadronno di Mangiarotti e Morassutti, quest’ultima forse pronta
ad inaugurare una nuova stagione, con la sua ‘flessibilita perimetrale’ data dalla pannel-
latura prefabbricata, alternatamente cieca o vetrata secondo un ritmo irregolare.

L’attenzione alla struttura, alla flessibilita, all'industrializzazione e alla prefabbricazione,
accompagnata dalle suggestioni derivanti dai movimenti artistici di quegli anni, dall’astrat-
tismo all'informale, si esprimono in una serie di esperienze assolutamente innovative. Da
qui le collaborazioni tra architetti e artisti — come quella tra Caccia Dominioni e Francesco
Somaini, tra i fratelli Latis e Roberto Sambonet o Lucio Fontana, tra Minoletti e Antonia
Tomasini — ma piu ancora i chiari riferimenti a tali movimenti nelle scelte compositive e
linguistiche dei nuovi edifici — I'astrattismo nel lavoro di Asnago e Vender e di Malchiodi,
il Movimento d’Arte Concreta in quello di Carlo Perogalli e Attilio Mariani e Marco Zanuso:
tutto con echi di continuita e suggestioni tratte dal recente passato. Cosi alle coppie di
ferro del milieu ambrosiano, da Asnago e Vender a Figini e Pollini, da Mangiarotti e Mo-
rassutti ai Soncini, dai Latis ai Monti (che invero erano in tre, con Anna Bertarini) si
affianca la maestria di quella lunga schiera di professionisti gia citati cui va senz’altro ag-
giunto il nome del romano Luigi Moretti che con il suo condominio di corso Italia lascio
un segno indelebile nella nuova stagione dell’architettura. Frammenti urbani, esercizi di
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stile ma anche risposte ad un bisogno reale che porta a ridefinire lo skyline e la morfologia
di Milano dal 1947 a tutti gli anni Sessanta. A questi si aggiunge anche la sensibilita per
le tematiche urbanistiche, o meglio di disegno urbano. Tale attitudine si riscontra ancora
nel lavoro di Asnago e Vender — si pensi solo all'isolato di via Albricci e all’opportunita di
costruire una porzione di citta nel suo centro storico — ma anche nella torre Velasca dei
BBPR, con il corpo ‘minore’ a creare un filtro tra citta ed edificio, cosi come nel Ponti del
grattacielo Pirelli, anticipato dalla maestria delle sedi Montecatini — prima e dopo la guerra —
e poi ancora i Latis in via Turati con il risvolto ‘brutalista’ su via Porta e nello schermo
contemporaneo che ¢ I'edificio di piazza Repubblica; infine Gigi Gho’ con il suo edificio
diametralmente opposto a quest’ultimo, nella stessa piazza, che guarda ai giardini e ai ba-
stioni disegnando un angolo della citta cosi come fara, di li a poco, con la sede della Bayer
su viale Certosa. Il rapporto con la strada e con I'intorno diviene elemento primario per
le nuove costruzioni ma anche per le occasioni di ristrutturazione, i restauri e, soprattutto,
i numerosi sopralzi, frutti di un dialogo necessario tra preesistenza e nuovo, di cui riman-
gono esemplari i progetti dei BBPR in via Verdi o in via Bigli, protagonisti anch’essi di una
‘citta che sale’ in pochissimi anni, assieme alle torri. I nuovi timidi, e meno timidi, grattacieli,
ma anche i numerosi palazzi per uffici nel cuore della citta storica, come gli “armigeri
neri” di Caccia Dominioni in corso Europa che, affiancati dal raffinato palazzo per uffici
di Magistretti, disegnano una delle arterie nel cuore della citta, contrappunto a quegli in-
terventi del ventennio che avevano visto protagonisti Ponti, Lancia, Rimini, Portaluppi e
che, a poca distanza, avevano ridisegnato corso Matteotti e piazza San Babila.

Continuita e rinnovamento come valori costanti nella nuova citta che nel dopoguerra
cresce e si trasforma in una sfida per la qualita, prerogativa di una conoscenza a 360° da
parte di un professionismo eroico e indimenticabile che contribui a immaginarla ma anche,
e soprattutto, a realizzarla.

tPiero Bottoni, Antologia di edifici moderni in Milano, Editoriale Domus, Milano 1954; George Everards Kidder
Smith, Izaly Builds : its modern architecture and native inheritance - L'Italia costruisce: la sua architettura moderna e la
sua eredita indigena, Edizioni di Comunita, Milano 1954; Carlo Pagani, Architertura italiana oggi, Hoepli, Milano
1955; Agnoldomenico Pica, Architettura italiana ultima, Edizioni del Milione, Milano 1959; Roberto Aloi, Nuove
architetture a Milano, Hoepli, Milano 1959.

2 Si veda Reyner Banham, Neoliberty: The Italian Retreat from Modern Architecture in “’The Architectural Review”
n.747, 1959.

3 Carlo Pagani, Architettura italiana oggi, Hoepli, Milano 1955, pp. 27-28.
41vi, p.24
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The postwar period marked an important moment in the architectural scene in Italy
and the rest of Europe. While the ravages of war had clearly claimed architectural victims
of great stature, both historic monuments and residential and manufacturing systems, it
is also accurate (if cynical) to say that after the war ended works of reconstruction and
urban renewal were launched in the major European capitals that would have been in-
conceivable a few years earlier.

In Italy, partly in the wake of the great urban transformations made at the behest the
fascist regime, many projects were underway or were resumed. This allowed for the com-
pletion of some plans, not all of which were good, but were certainly innovative when con-
sidered in terms of modernizing road networks, traffic flows and architectural projects.

Lombardy and Milan, its capital, which are highly industrial in nature, responded with
projects of great modernity designed by a group of cultured professionals, intellectuals
who came both from the world of engineering, in which they were favorable to structural
innovation and material experimentation, as well as from the art world. At the time in
Ttaly, the art world was producing avant-garde movements of considerable import. For
their part, magazines, led by “Casabella”, with its international orientation (under the un-
forgettable editorship of E. N. Rogers) and “Domus” (its eye on interior design from the
start; headed, except for a brief period, by its historic founder Ponti), as well as “Stile”,
“Edilizia Moderna”, “L'Architettura”, were teeming with designs, casting their gaze abroad
while recording the state-of-the-art in Italy.

In terms of architecture alone, these were years in which the highest quality, most
specialized publishers released titles like Antologia di edifici moderni in Milano, Italy
Builds - L'Ttalia Costruisce, Architettura Italiana Oggi, Architettura italiana ultima,
Nuove Architetture a Milano'. These books were about the postwar building recovery and
were all published between 1954 and 1959. They were surveys of recent architecture, often
organized by theme, building type or itineraries. They were produced by major figures in
architecture history criticism, as well as architects who wrote in an attempt to codify Italian
architecture's new path.

Some of the key figures seen in these pages, with their high quality designs, include
the now famous Ignazio Gardella, Luigi Caccia Dominioni, BBPR, Figini and Pollini, and
Vico Magistretti (whose reputation as an architect has more recently been wrongly obscured
by that as a designer), along with Mario Asnago and Claudio Vender (who have also come
into the pantheon of postwar greats), Vito and Gustavo Latis, Gian Carlo Malchiodi, Carlo
Perogalli, GPA Monti, and Gigi Gho’. At the time, these figures were inexplicably relegated
to the interest of a few scholars and admirers. These were the voices of a fast-faced dialogue,
a constant exchange. They were almost all involved in the debate about reconstruction
taking place in the pages of leading architecture magazines and as part of M.S.A. (Movi-
mento Studi per I'Architettura), which promoted a common strategy with a more "Milanese"
and "post-Rationalism" approach as opposed to the more "Roman" approach of the

Gigi Gho', Condominio in piazza della Repubblica (1955). Vista tra via Vittorio Veneto e piazza della Repubblica 19
View between Via Vittorio Veneto and Piazza della Repubblica
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A.P.A.O. (Associazione Per L'Architettura Organica) founded by Bruno Zevi. Many pro-
fessionals from Lombardy of that generation decided to reconsider aspects taken from
each of the movements in a perspective that was so free from dogma that soon thereafter
it gave rise to the cry of a "neo-Liberty" scandal from important critics like Reyner Banham?.
These critics ended up involving Rogers in a substantial conflict, including in terms of
future consequences, and the design and stylistic approach of new generations. These
were importantly expressed in the pages of the English magazine "The Architectural Re-
view" and the Italian magazine "Casabella". However, what Banham may not have been
able to see, when the "risqué" designs by BBPR, Magistretti, Gardella and De Carlo were
shown at the CIAM in Otterlo, was that Italy, which too often came slightly behind other
major European countries, for once (perhaps because it was behind again) had ultimately
escaped all dogmatism on an architectural level. It was finally aware of pragmatic needs
and spurred by a desire for change, breaking with the recent past, including for political
reasons. A wide-ranging need for renewal, the practical necessity of rebuilding the country,
the weakening of those men who represented monumental rhetoric, the contribution of
new generations, and most importantly, a general change in taste were the essential factors
of a modern renewal"3: these were the clear-eyed words of Carlo Pagani, written in Ar-
chitettura italiana oggi. "The postwar situation that surpassed the previous "purely aes-
thetic debates that had staged "battles between arches and columns" to act in the face of
the "personal right to a home"4.

Housing as a topic became a realm of experimentation and dialogue, partly because
the war's destruction had left a considerable part of the population without homes. Major
research was done in this field, including subsidized building and the government's INA
housing plan. These were unique opportunities that almost none of these architects missed.
It was the era of the experimental QT8 and a long line of neighborhoods designed by
many architects together, like the Harar-Dessie, the north Ca' Granda, and later the TACP
Comasina and many others.

Of course, middle-class homes also became an inspiration and design challenge in
keeping with modernity that naturally came out of recent compositional, architectural
and artistic expressions, and even more from new structural potentials and the availability
of ever new materials with which to make further explorations. Ultimately, it was a topic
already important to pre-war work, thoroughly explored by Ponti, Muzio, and the Nove-
cento Italiano movement, as well as a young Belgiojoso (in Via Manin, he had already
given evidence of his creative talent and independence of style that would later mark the
work of BBPR) and by Asnago and Vender (in the curved building on Via Euripide). Also
not to be forgotten is the influence had by the five rationalist houses by Pietro Lingeri and
Giuseppe Terragni. In the 1950s and 1960s, Lingeri himself designed a number of very
significant residential buildings with powerful experimentation in building type, such as
the house on Via Giulianova and the tower on Via Melchiorre Gioia.

Angelo Mangiarotti, Bruno Morassutti, Condominio in via Quadronno (1959-1960). 21
Il fronte sull'area a verde pubblico / Fagade on public green area
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In light of practical postwar needs, a modernity of dwelling was also sought, with great
attention to the "humanization of dwelling", the size of apartments, sometimes the differ-
entiation of room levels, and the use of light and greenery as building materials, rather
than add-on elements.

In this area, important work was done on the topic of "stacked houses" of which
Giuseppe de Finetti in the 1920s, and Adolf Loos before him, were the "theorizers" and
trailblazers. These were no longer just the "hanging houses" of the 1930s put on the pent-
house floor (such as the Rustici house by Terragni and Lingeri and the Rasini tower by
Ponti and Lancia). They were apartments that were different for each floor, achieved in
part by shifting columns on the facade, and whose composition were featured in much
building work of the era.

This was the origin of flexibility based on the option of choosing the size of the apart-
ments ahead of time with some involvement of future users. Examples include Torre al
Parco by Magistretti, Casa ai Giardini d'Arcadia by Gardella, Castelli Ferrieri and Menghi,
and the house in Via Quadronno by Mangiarotti and Morassutti. This project was perhaps
set to launch a new era with its "perimeter flexibility" from prefabricated panels, in an al-
ternation of solid or glazed panels in an irregular rhythm.

Attention to structure, flexibility, industrialization and prefabrication, supported by
ideas from the era's artistic movements, such as the Abstract and Informal movements,
are expressed in a plethora of highly innovative examples. This was the source of collab-
orations between architects and artists (like those between Caccia Dominioni and Francesco
Somaini, the Latis brothers and Roberto Sambonet and Lucio Fontana, as well as between
Minoletti and Antonia Tomasini). Even clearer references to these movements are seen
in the compositional and stylistic choices of new buildings, such as the Abstract movement
in the work of Asnago and Vender and Malchiodi, and the Concrete Art movement in the
work of Carlo Perogalli and Attilio Mariani and Marco Zanuso. These all had echoes of
continuity and ideas from the recent past. Along with the famous partnerships of the Am-
brosian milieu, the likes of Asnago and Vender, Figini and Pollini, Mangiarotti and Moras-
sutti, the Soncini brothers, the Latis brothers, and the Monti brothers (who were actually
a trio, with Anna Bertarini), there was the skillness of the long line of professionals men-
tioned above. Without question, we should add to these the name of the Roman architect
Luigi Moretti, whose apartment building on Corso Italia left an indelible mark on the new
architectural era. These were urban fragments, exercises in style, as well as responses to
the real need to reshape the skyline and the physical form of Milan from 1947 to the end
of the 1960s. Additionally, there was sensitivity to urban planning, or more precisely,
urban design. This approach is also seen in the work of Asnago and Vender (just as one
example: the Via Albricci block and the chance to build a section of city in its historic
center), as well as in the Velasca tower by BBPR, with its "smaller" building creating a
filter between the city and building, as in the Ponti of the Pirelli skyscraper, anticipated
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by the majesty of the Montecatini offices (before and after the war). Other examples include
the Latis brothers in Via Turati with the "brutalist" approach on Via Porta and in the con-
temporary screen of the building in Piazza Repubblica. Then, there is Gigi Gho’ and his
building, diametrically opposed to it, in same square overlooking gardens and the ramparts,
defining a corner of the city, just as he would do shortly thereafter with the Bayer offices
on Viale Certosa. A primary element is the relationship with the street and the surroundings,
both for new buildings and for reconstruction and restoration projects. This was particularly
true of the many additions of floors that came out of the necessary dialogue between the
pre-existing architecture and new building. Exemplary projects include the designs of
BBPR on Via Verdi and on Via Bigli. These additions, along with towers, were key players
ina" city that grew upwards" in very few years. The new, timid (or not so timid) skyscrapers,
as well as the many office buildings in the core of the historic city, like the "black warriors"
by Caccia Dominioni on Corso Europa, alongside Magistretti's sophisticated office building,
define one of the thoroughfares in the city's center. They are counterpoints to the projects
of the two decades that were led by architects like Ponti, Lancia, Rimini, and Portaluppi,
who, not far away, had redesigned Corso Matteotti and Piazza San Babila.

The core values in the new city were continuity and renewal, as it grew in the postwar
period and was a challenge for quality. It was the prerogative of all-embracing knowledge by
heroic, unforgettable professionals who helped envision it and, more importantly, build it.

"Piero Bottoni, Antologia di edifici moderni in Milano, Editoriale Domus, Milan 1954; George Everards Kidder
Smith, lzaly Builds: its modern architecture and native inheritance - 1. ltalia costruisce: la sua architettura moderna e la
sua eredita indigena, Edizioni di Comunita, Milan 1954; Carlo Pagani, Architettura italiana oggi, Hoepli, Milan
1955; Agnoldomenico Pica, Architettura italiana ultima, Edizioni del Milione, Milan 1959; Roberto Aloi, Nuove
architetture a Milano, Hoepli, Milan 1959.

2 See: Reyner Banham, Neoliberty: The Italian Retreat from Modern Architecture in “The Architectural Review”

n.747, 1959.
3 Carlo Pagani, Architettura italiana oggi, Hoepli, Milan 1955, pp. 27-28.
*ibid, p.24
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Casa Fronte Parco / 1950-1952
N Fronte Parco apartment building
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Casa Fronte Parco

Fronte Parco apartiment building

1950-1952

Pietro Lingeri

via Giulianova 1, Milano

Si tratta di un’opera di grande raffinatezza
che il noto architetto comasco, socio per un
decennio di Giuseppe Terragni durante il fa-
scismo e, anche per questo, mai adeguata-
mente apprezzato, realizza nel dopoguerra.

Figlia di quella ricerca sul tema abitativo
condotta con il celebre compagno di studio in
occasione della realizzazione delle cinque case
milanesi (tra il 1933 e il 1938) e soprattutto vi-
cina alla complessa articolazione della ‘minima’
casa Toninello, questa casa d’abitazione e la-
boratori sorge su un’area coinvolta in un piano
di ricostruzione e compresa tra via Legnano,
via Giulianova e via Mantegazza.

L'intervento si compone di due corpi posti
parallelamente alla via prospettante il parco
Sempione mentre un percorso coperto, scan-
dito da pilotis metallici, connette I'edificio su
strada, piu alto e signorile, su otto piani, al re-
trostante, pit austero e distribuito su cinque
livelli. Il primo corpo presenta due apparta-
menti per piano (circa 130 mq) serviti da un
vano scala e due ascensori, uno dei quali di-
stribuisce gli ingressi di servizio; il secondo
corpo contiene alloggi piti piccoli con un unico
ascensore e un solo ingresso.

In entrambi gli edifici i piani rialzati e il primo
piano sono destinati ad uffici mentre I'ultimo
livello, arretrato e terrazzato, ripropone quel-
I'affascinante tema della villa sospesa o del-
I'attico di proprieta che aveva gia caratterizzato
le cinque case degli anni Trenta realizzate con
Terragni; in particolare questo progetto sembra
riprendere molti dei temi | affrontati, come la
cornice attorno al fronte, lo svuotamento della

balconatura in un ritmo tra pieni e vuoti, la
composizione per frammenti, riportando alla
memoria la complessita distributiva di casa
Rustici Comolli e di casa Toninello ma anche
I'essenzialita assoluta di casa Ghiringhelli.

A proposito di questo intervento, Francesco
Collotti ha scritto: “la casa di via Giulianova
[...] e forse il progetto che si spinge pit avanti.
Tenta nuove strade, forza il piano regolatore”!.
Sul fianco di via Giulianova era prevista una
piazzetta e una strada avrebbe dovuto colle-
gare il nuovo edificio a C, attestato con uno
dei lati brevi su via Legnano, alla zona del Tea-
tro Fossati: questo non avverra e I'edificio oggi
sembra effettivamente perso in una sorta di
cul de sac. Ancora Collotti spiega che dietro a
questa casa vi & “un’invenzione tipologica [...1:
volumi estremamente mossi, forti disassamen-
ti, [...]1 schermi tirati a stucco [...] dalle forme
vagamente organiche”?, come se tornassero
passioni giovanili legate all'artigianato?.

! La citazione & tratta da Francesco Collotti, Case alte,
medie e basse a Milano: tra citta concreta e
programma modernista in AANVV., Pietro Lingeri.
1894-1968. La figura e I'opera, Ordine degli Architetti
di Milano, Milano 1995, p.93.

2 Ibidem.

? Pietro Lingeri iniziera la carriera come stuccatore nel
paese natio di Tremezzo.

|l fronte verso il Parco Sempione
Facade facing Parco Sempione
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This is a highly sophisticated work made
after the war by Lingeri, an eminent architect
from Como, who had been a partner of
Giuseppe Terragni for a decade during the fas-
cist era (this is among the reasons he was nev-
er adequately appreciated).

This building was the fruit of work done on
housing with his partner in designing the five
Milanese houses (between 1933 and 1938). It
was particularly tied to the complex organization
of the Toninello "minimal" house, a residential
home and workshops in an area involved in a
reconstruction plan, between Via Legnano, Via
Giulianova, and Via Mantegazza.

The project consists of two buildings set
parallel to the street facing Sempione park. A
covered path, punctuated by metal pillars, con-
nects the building on the street (taller and
grander), on eight floors, to the building behind
it, which is more sober and on five floors. The
first building has two apartments per floor (ap-
prox. 130 sq.m.) served by a stairwell and two
elevators, one of which distributes the service
entrances. The second building has smaller
apartments with a single elevator and a single
entrance. In both buildings, the raised floors
and the first floor are for offices and the last
floor, recessed and with a terrace, returns to
the extremely interesting concept of the hang-
ing house or the penthouse that had dominat-
ed in the five houses in the 1930s, which he
designed with Terragni. This project in partic-
ular seems to have taken back up many of
the ideas they had addressed at the time, like
the frame around the facade, the emptying of
the balconies in a rhythm between solids and
voids, and composition by fragments. They
evoked the distributional complexity of the Rus-
tici Comolli house and the Toninello house, as
well as the absolute terseness of the Ghir-
inghelli house.

Francesco Collotti wrote about this project,
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"The house on Via Giulianova [...] may be the
design that is most forward-looking. It blazes
new paths and pushes the limits of the master
plan"t. On the side of Via Giulianova, a small
square and a street were planned that were to
connect the new C-shaped building to one of
the short sides on Via Legnano, in the area of
the Fossati Theatre. It was never built and the
building today indeed seems lost in a some-
thing of a cul-de-sac. Collotti also noted that
behind this house there is an "invention in
building typel...]: highly dynamic volumes,
powerful disalignmentsl...] screens made of
stuccol...] with vaguely organic forms", as if
in a return of his youthful love of crafting®.

! The quotation is from Francesco Collotti, Case alte,
medie e basse a Milano: tra citta concreta e
programma modernista in AAVV., Pietro Lingeri.
1894-1968. La figura e l'opera, Ordine degli Architetti
di Milano, Milan 1995, p.93.

2 |bidem.

3 Pietro Lingeri began his career as a plasterer in his
native town of Tremezzo.
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Condominio XXI Aprile

XXI Aprile apartment building

1950-1953

Mario Asnago, Claudio Vender

via Lanzone 4, Milano

Questo condominio destinato ad uffici e
abitazioni sorge su una lottizzazione che nel
dopoguerra vede il contributo di diversi prota-
gonisti del professionismo milanese piu colto.
A poca distanza, nel giardino confinante, fu
infatti realizzato un altro interessante intervento
dei fratelli Vito e Gustavo Latis con il contributo
del grande maestro Lucio Fontana a cui si de-
vono le ceramiche poste sulle balconature.
Anche in quel caso, come in questo di Asnago
e Vender, il piano di ricostruzione prevedeva
la realizzazione di due corpi disposti ad L dalle
caratteristiche volumetriche differenti.

In particolare il condominio XXI Aprile, rea-
lizzato su committenza della Societa Ferrotubi
che a lungo vi ebbe la propria sede, € articolato
in un corpo piu basso su quattro piani, com-
pletamente rivestito in marmo Perlino, e in un
secondo volume piu alto che si sviluppa nel

lotto in profondita.

Rivolto con il suo fronte piti lungo su strada,
I'edificio basso € caratterizzato dalla regolare
e costante ripetizione di finestrature ‘alla fran-
cese’ — portefinestre — sottolineate dall’'essen-
ziale rigatura del parapetto in tondino laccato
di bianco come tutti gli elementi metallici pre-
senti nell'intervento.

Un edificio di un'essenzialita e di un'astra-
zione assoluta che anticipa di quarant’anni le
esperienze minimaliste recenti. Alle spalle, col-
legato ma concettualmente quasi indipenden-
te, l'intervento di maggiore portata, orientato
perpendicolarmente alla strada e rivolto al giar-
dino che lo circonda e alla vasca d’acqua di
forma irregolare in corrispondenza della pen-
silina d'ingresso.

Qui sono distribuiti gli uffici — ai primi tre li-
velli— con le medesime bucature verticali pro-
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A destra: prospetto del lato ovest
Sotto: la pensilina metallica che
definisce l'ingresso

Pagine precedenti:

Piante dei piani rialzato e terzo
Foto del complesso visto dalla strada
Right: elevation of west side
Bottom: metal cantilever roof that
defines the entrance

Previous pages:

Plans of the raised and 3th floors
View from the street



poste per il corpo su strada, mentre i restanti
cinque piani sono destinati alle residenze.
Grandi aperture vetrate continue con ante a
bilico verticale disegnano delle verande fine-
strate in alluminio anodizzato, caratterizzando
il fronte completamente rivestito in litoceramica
grigio chiara. L'ingresso e segnato da una pen-
silina metallica ripiegata e in aggetto, anteposta
ad un grande ‘portale’ vetrato su struttura in
alluminio che, come un bow-window fuori sca-
la, introduce la luce nel grande atrio di distri-
buzione su doppio livello.

Ogni elemento dell'interno — dalla scala alla
quinta vetrata che la separa dall'ascensore,
dal parapetto al bianco assoluto della pavi-
mentazione e delle pareti — risulta disegnato e
studiato con una passione per il dettaglio e
per la creazione dello spazio che, in Asnago e
Vender, coincidono con una passione costrut-
tiva. A tale proposito, il fronte corto verso il
giardino rivela una ricerca estetico-strutturale
di grande qualita.

Per i primi tre livelli — in realta quattro, grazie
allo scavo per la rampa che conduce ai par-
cheggi ricavati sotto il piano terreno permet-
tendo il recupero di un piano d'uffici — il fronte
gioca con la finestratura a nastro pensata pero
su questo lato in leggero aggetto grazie ad uno
spesso telaio in alluminio mentre, elevandosi
oltre la zona ad uffici, d’improvviso subisce
una lieve sporgenza e si ripiega, quasi a voler
rivolgere piu superficie possibile alla luce de-
stinata agli appartamenti degli ultimi piani.

Una balaustra bianca in tondino metalli-
co, ripresa dal parapetto delle portefinestre,
conclude I'edificio e limita la terrazza con-
dominiale e la copertura, come una corona
contemporanea.

This building for offices and apartments
was built in a district where contributions were
made by many of Milan's most important cul-
tured professionals. Not far away, in the neigh-
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boring garden, another interesting project was
designed by the Latis brothers with the help of
the great artist Lucio Fontana, who made the
ceramic tiles on the balconies. Here too, like
in Asnago and Vender's work, the reconstruc-
tion plan entailed two buildings, set at an L,
with different volume layouts. The XXI Aprile
building, made on the commission of the So-
cieta Ferrotubi, who long had its headquarters
there, is organized in a shorter, four-floor build-
ing, fully clad in Perlino marble, and a second,
taller building that develops through the lot's
depth.

With its longest side facing the street, the
low building features the regular, constant rep-
etition of "French doors", emphasized by the
straight line of the parapet in white painted
rods (like all of the project's metal elements).

This building's terse style and absolute ab-
straction was forty years ahead of time of recent
minimalist work. Behind it, connected, though
virtually independent conceptually, is a project
on a larger scale, set perpendicular to the street
and facing the garden that surrounds it and
the irregularly shaped water pool at the en-
trance's cantilever roof.

The offices are located here (on the first
three floors) with the same vertical openings
as on the street-level building. The remaining
five floors are for apartments. Large, continu-
ous glazed openings with vertical, pivot sashes
define the verandas with anodized aluminum
windows, featuring a facade completely glazed
in light gray stoneware. The entrance is marked
by a folded, overhanging metal cantilever roof,
placed in front of a large glazed "doorway" on
an aluminum structure. Like an oversized bow-
window, it brings light into the large distribution
lobby on two levels.

Every element of the interior (from the stairs
to the glazed wing that separates it from the
elevator, the parapet, and the absolute white
of the floors and doors) seems to have been

33
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designed and devised with a love of detail and
for creating space, which coincide in Asnago
and Vender's work with their passion for con-
struction. For example, the short front towards
the garden shows a superior quality aesthet-
ic-structural exploration. For the first three
floors (actually four, because of the hollowing
for the ramp leading the parking areas on the
ground floor, which allowed the creation of a
floor for offices) the fagade adopts band win-

L'edificio alto visto dal giardino
Nella pagina a fianco: vista dell'atrio

Tall building seen from garden
Next page: atrium view

dows, designed on this side with a slight pro-
jection through the use of a thick aluminum
frame, rising above the office area and sud-
denly undergoing a slight projection and then
folding back, as if to try to turn as much area
as possible to the light for the top floor apart-
ments. A white, metal rod parapet, echoing
those of the French doors concludes the build-
ing and bounds the apartment building's ter-
race and roof, like a contemporary corona.
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Casa del Cedro
Cedro building

17.21%@% 36

1951-1957

Giulio Minoletti

via Fatebenefratelli 3, Milano

L'edificio, di grande interesse per la sua
schiva e candida modernita, va a contrapporsi
allintenso rossastro dell'adiacente chiesa di
San Marco nel suggestivo e storico quartiere
di Brera. Un doppio sistema che risponde tut-
tavia a una logica di progettazione unitaria no-
nostante i due fabbricati che lo compongono
risultino indipendenti per definizione compo-
sitiva e funzionale. La presenza del grande ce-
dro d’angolo tra le vie Cernaia e Fatebenefratelli
si pone come parte integrante del progetto,
protagonista dello stesso impianto planimetrico
generale. La natura, dunque, come elemento
caratterizzante capace di ordinare la disposi-
zione dei due corpi, connessi in quota da un
percorso sospeso e ricondotti ad unita anche
al livello della strada dalla presenza della corte
e del giardino, in cui era stata originariamente
ritagliata una vasca d’acqua rivestita in mosaico
azzurro, riverbero di luce all'esterno e ai piani
alti. Qui una lunga recinzione metallica parte
dall'ingresso principale su via Fatebenefratelli
e, piegandosi fino ad intercettare il corpo ‘mi-
nore’ su via Cernaia, diventa ulteriore elemento
di raccordo per l'intero progetto.

L'edificio piu alto, rivestito in marmo di Can-
doglia e affacciato su via Fatebenefratelli, &
destinato a residenze distribuite su nove piani
con attico arretrato e sottolineato dalle asole
di una pensilina continua, pensata in linea
con le coeve ricerche internazionali. La fac-
ciata principale, asimmetrica, & scandita da
un sistema di ampie vetrate arretrate a creare
logge non profonde a filo con il resto delle
aperture, sottili e ritmiche porte-finestre ripe-
tute anche sul lato corto.

Particolarmente elaborato il disegno del-
I'atrio, con il pavimento in marmo candido di
Lasa e le pareti rivestite in noce satinato. Al
soffitto si trovano le decorazioni della pittrice
Antonia Tomasini, autrice anche della ‘forma
astratta’ in legno che fa da corrimano alla scala
principale.

|'edificio prospiciente via Cernaia, pur par-
lando lo stesso linguaggio, si distingue per il
volume piu cubico, ritagliato da un ritmo co-
stante di finestre regolari dagli infissi in allumi-
nio e ridotto in altezza rispetto al parallelepi-
pedo del corpo residenziale. Una scelta legata
alla differente funzione ad uffici, dichiarata an-
che dall'uso del rivestimento in ceppo, un ma-
teriale certamente meno rappresentativo del
marmo impiegato per la parte abitativa. Questo
edificio si articola su una pianta ad L, elevan-
dosi di cinque piani oltre il basamento alleg-
gerito da ampie vetrate.

The building is very significant for its quiet,
no-frills modernity. It is in contrast to the intense
red of the adjacent church of San Marco in
the charming, historic Brera neighborhood. It
is a double system that fulfils the concept of a
unified design, despite the fact that the two
buildings that make it up seem independent
in their compositional and functional definition.
The existence of a large cedar tree on the cor-
ner between Via Cernaia and Via Fatebene-
fratelli is an essential part of the design, key to
the overall site plan. This uses nature as a
defining element that organizes the arrange-
ment of the two buildings. They are connected
above by a suspended path and returned to
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unity on the street level as well due to the court- I due corpi edilizi che definiscono il complesso:
yard and garden. A water pool was originally fei'igﬁﬁgaﬂg olume degli uffici, a destra l'edificio
set in the garden, clad with blue mosaic, re-  The two buildings that define the complex:
flecting light outwards and to the top floors. left, the office building, right, the residential building
Here, a long metal fence starts form the main
entrance on Via Fatebenefratelli and bends to
intercept the "smaller" building on Via Cernaia,
becoming an additional element connecting
the entire project.

The taller building, clad in Candoglia marble
and facing Via Fatebenefratelli, is for apart-
ments. It covers nine floors and has a recessed
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Piante dei piani terra e primo
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A sinistra: il corpo residenziale visto da via Fatebenefratelli,

il rapporto con il complesso della chiesa di San Marco
Plans of the ground and first floors

Left: the residential building seen from Via Fatebenefratelli,

relationship with the complex of San Marco’s church

penthouse, which is underscored by the slots
of a continuous, cantilever roof designed in
keeping with trends in international work of the
day. The main, asymmetrical facade is punc-
tuated by a system or large recessed windows
to create not very deep loggias in line with the
rest of the openings, which are thin, rhythmic
French doors, repeated on the short side.

The design of the lobby is particularly elab-
orate, with white Lasa marble and walls cov-
ered in satin-finished walnut. There are deco-
rations on the ceiling, the work of the painter
Antonia Tomasini, who also made the "ab-
stract" wood form that serves as the handrail
to the main stairway.

Though the building on Via Cernaia speaks
the same language, it stands out for its more
cubic building, cut by a constant rhythm of
regular windows with aluminum fixtures and

is shorter than the rectangle of the apartment
building. This choice was linked to the different
function of the offices, which is also declared
by the use of limestone on the cladding, which
is clearly less fancy than the marble used for
the residential part. This building is arranged
on an L-plan, rising five floors over the base-
ment, which is lightened by large windows.
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Edificio per abitazione
Residential building

1952-1956

Mario Asnago, Claudio Vender

via Senofonte 9, via Plutarco 15, Milano

L'edificio, realizzato tra il 1952 e il 1956,
sorge all'angolo tra le vie Senofonte, Plutarco
e Pompeo, nell'area limitrofa alla storica Fiera
di Milano. Qui, per tutti gli anni Trenta, Asnago
e Vender si erano gia trovati ad operare in tre
occasioni lungo via Euripide — tra le quali la
notevolissima casa d'abitazione S. Rita, dal
fronte leggermente curvo — e negli anni Cin-
quanta, in via Plutarco, con un altro essenziale
ed elegante edificio che rispecchia i loro stilemi
pit ‘classici'.

|'edificio di via Senofonte 9, in testa all'iso-
lato, € in effetti il pit inaspettato tra quelli rea-
lizzati dai due professionisti nel dopoguerra:
presenta infatti differenti soluzioni compositive
per le tre facciate su strada, cosi come per le
due ‘inusuali’ affacciate sulla corte interna, uti-
lizzando un complesso abaco di aperture —
logge profonde inclinate, balconi dalle balau-
stre in metallo o pietra, finestre di dimensioni
variabili e dai serramenti in legno alternato ad
alluminio — che riassume il ricco repertorio dei
due architetti, aggiungendovi perd anche taluni
elementi di trasgressione. Lo € certamente 'im-
paginato su via Plutarco, con una delle finestre
del terzo piano che, d'improwiso, traslando
verso I'angolo, si amplifica e diventa una vetrata
dal serramento in alluminio, cosi come lo sono
le piccole variazioni delle cornici dei balconi
in aggetto e delle logge profonde che, su via
Senofonte, al secondo e terzo piano si richiu-
dono in parte per creare due finestre in linea
verticale. Qui il rilievo plastico del fronte € dav-
vero differente rispetto alla consueta impagi-
nazione grafica delle facciate dei due noti ar-
chitetti, proponendo la tridimensionalita di un

sistema mistilineo di profonde logge sagomate
che sfondano i lati del prospetto, tutto ad in-
tonaco tranne alla base e nelle spalle laterali
delle logge. Su via Plutarco, invece, il forte ag-
getto delle balconate, anche se impostato su
un inusuale sviluppo orizzontale della facciata,
riporta alla coeva casa di Asnago e Vender di
via Faruffini.

Il tema del rivestimento si esprime con una
ricca variazione del campionario dei materiali
scelti per le differenti parti del complesso, a
creare delle gerarchie, piu che visive, funzio-
nali: lastre di ceppo per il basamento e i fronti
esterni piu urbani, tessere di ceramica per
quelliverso la corte, legati ai servizi, e intonaco
tinteggiato per parte della facciata su via Se-
nofonte, tutti gli sfondati e gli spazi comuni in-
terni. Sul piano distributivo, due differenti in-
gressi caratterizzano I'edificio con le brevi ram-
pe di scale sospese in posizione leggermente
inclinata a dare profondita; queste ultime con-
ducono al piano rialzato, da cui si dipartono
tre gruppi scale a servizio di cinque alloggi per
ogni piano. Qui il tema della luce, costante
cifra di riconoscimento del lavoro dei due pro-
gettisti, si esprime anche nella scelta di tagli
luminosi sulle pareti in fondo all’atrio dove si
aprono le finestrature dei corpi scala, cosi co-
me nella leggerezza dei sistemi di risalita in
marmo bianco dai corrimano metallici e i pa-
rapetti in vetro.

Nella pagina a fianco: vista tra le vie Plutarco e Senofonte
Next page: view between Via Plutarco and Via Senofonte



The building, built between 1952 and
1956, is on the corner between Via Senofonte,
Via Plutarco, and Via Pompeo, in the area
neighboring the former Milan Fair. Asnago and
Vender had already been active here through-
out the 1930s on three occasions on Via Eu-
ripide (one of these is the very significant S.
Rita house, with its slightly curved front). In
the 1950s, they were active on Via Plutarco
with another simple, elegant building that re-
flected their more "classical" vocabulary.

The building at Via Senofonte 9, at the head
of the block, is the most unique of those de-
signed by the architect duo after the war. It
has different compositional solutions for the
three sides facades facing the street, as well
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as for the two "unusual" facades on the internal
courtyard, using a complex system of openings
(deep, inclined loggias, balconies with metal
or stone parapets, windows of variable sizes
and wood window frames, alternated with alu-
minum ones). It draws on the two architects'
extensive repertoire, while adding a few enve-
lope-pushing elements. This is definitely true
of the layout on Via Plutarco, one of whose
windows on the third floor suddenly veers to-
wards the corner and expands to become a
glazing with an aluminum frame. Likewise,
there are the small variations in the frames of
the overhanging balconies and the deep log-
gias, which partly close on the second and
third floors on Via Senofonte to create two win-
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dows in a vertical row. Here, the sculptural ris-
ing of the facade is quite different from the
usual graphic layout of those used by the two
eminent architects. It presents a three-dimen-
sional quality in a mixtlinear system of deep,
contoured loggias that push through the sides
of the facade. Everything is plaster, except for
the base and the sidewalls of the loggias. On
Via Plutarco, the powerful overhang of the bal-
conies, though placed on the unusual hori-
zontal develop of the facade, hark back to the
house of the same period designed by Asnago
and Vender in Via Faruffini.

The cladding adopts an extensive variety
of materials chosen for different parts of the
complex to create hierarchies that are func-
tional more than visual. There are limestone
slabs for the basement and urban external
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facades, ceramic tiles for those facing the
courtyard and used for services, and colored
plaster for the part of the facade on Via Seno-
fonte, all recesses and shared indoor areas.
Distributionally, there are two different en-
trances that define the building with short, sus-
pended stairways in a slightly inclined position
to give them depth. These stairways lead to a
raised floor, from which two stairwells start,
serving five apartments per floor. Here the
theme of light, an unfailing signature in the
duo's work, is seen in the choice of bright
openings on the background walls of the lobby
where the windows of the stairwells open up,
as well as in the lightweight stair systems made
in white marble, with metal handrails and glass
parapets.

Nella pagina a fianco: vista dell'angolo tra le vie Senofonte e Pompeo, il sistema mistilineo delle logge

Piante dei piani terreno e tipo

Previous page: view of the corner between Via Senofonte and Pompeo, the mixed-lined system of balconies

Plans of ground and standard floors
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1953-1955

Vito e Gustavo Latis

via Turati 7, Milano

L'area sulla quale sorge questo edificio e
uno dei pit interessanti crocevia di architetture
moderne milanesi. Nel 1931 si inaugura la
nuova Stazione Centrale con la dismissione
del vecchio edificio che sorgeva sull'attuale
piazza della Repubblica: in tal modo viene a
liberarsi anche la zona limitrofa, fino a largo
Donegani e parte di via Turati, consentendo
nuove edificazioni.

Qui sorgono infatti, a pochi metri 'una dal-
l'altra, la Ca’ Briitta di Giovanni Muzio (1919-
1923), le sedi Montecatini | e Il di Gio Ponti
(1936-1938, 1952-1954), la Serenissima di
Eugenio e Ermenegildo Soncini (1965-1967)
e, poco pit avanti, I'edificio per abitazioni, uffici

e commercio dei fratelli Latis. Realizzato nel
lotto su cui sorgeva una villa con parco di pro-
prieta dei conti Treccani degli Alfieri — che ne
divengono anche committenti attraverso la so-
cieta immobiliare Montebello — questo inter-
vento & ricco di specificita non solo di carattere
linguistico e strutturale, come si evince da un
primo sguardo del fronte strada dove le coeve
influenze neo-brutaliste anglosassoni sono cer-
tamente visibili, ma anche sul piano distributivo
e dello sfruttamento del lotto stesso. | progettisti
optarono infatti, da subito, per il mantenimento
della maggiore porzione possibile di superficie
destinata a giardino, come indicato da Vito La-
tis in una lettera inviata il 17 dicembre 1953
a Steno Baj, assessore all’'Urbanistica e all'Edi-
lizia Privata del Comune di Milano, in cui si
esprimono le caratteristiche del progetto: “[...]
'aumento di area libera, la creazione di un
unico grande giardino, la diminuzione dei vo-
lumi edificabili [...]". A queste si aggiunge la
scelta distributiva di prevedere che i soggiorni
e le stanze padronali siano rivolte all'interno,
sul silenzio del bel giardino, mentre ai servizi
e alle stanze secondarie viene destinato il lato
sulla gia allora movimentata via Turati.
Un’arteria importante diretta al cuore della
citta e per questo adatta ad ospitare, nella zona
basamentale, le attivita commerciali. Qui una
pensilina continua in cemento armato soste-
nuta da pilastri rivestiti in metallo scuro mette
in evidenza la struttura dell’'edificio, con aggetti
visibili e punti di raccordo, conducendo fino
all'atrio, inusualmente aperto e porticato, che
permette l'accesso alla zona residenziale e al
giardino. Il sistema della lunga pensilina corre

Sopra: vista dell'atrio porticato. Nella pagina a fianco: vista da via Turati in una foto storica
Above: view of balconied atrium. Next page: view from Via Turati in historic photo
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orizzontalmente sottolineando le vetrate dei
negozi ma anche creando una reale e simbo-
lica distanza tra il flusso della via e il volume
dell'edificio che sorge arretrato di oltre tre metri,
elevandosi per sei piani piu attico. Qui il primo
piano, sopra il mezzanino previsto per ciascun
negozio, e destinato a uffici e si presenta svuo-
tato rispetto al filo di facciata dei soprastanti
piani residenziali e scandito da pilastri in ce-
mento armato, che emergono prima di scom-
parire sotto il rivestimento in tesserine di gres
ceramico verde acqua, di recente sostituite da
un intonaco dello stesso colore.

Su via Carlo Porta la pensilina in aggetto,
che raccorda i livelli inferiori e la fascia degli
uffici, si ripiega e spinge l'intero fronte laterale
ad inclinarsi per ricevere piu luce. Anche la
balconatura della lunga e frammentata facciata
interna sul giardino sceglie un movimento che,
in quegli anni, riconduce piu all'esperienza ro-
mana che a quella milanese.

Verso via Montebello un corpo di cinque
piani fuori terra, quasi a sé stante, ospita uffici
distinguendosi sia in pianta, per lo scarto della
soluzione angolare, sia in alzato, mediante un
ritmo piu fitto e uniforme delle aperture.
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Nella pagina a fianco: il rapporto tra i volumi su
via Turati e via Montebello. Foto d'epoca

Piante dei piani terra e tipo. In evidenza I'atrio, il
percorso carrabile e il giardino

1l professionismo colto nel dopoguerra

Previous page: relationship between buildings on
Via Turati and Via Montebello. Historic photo
Plans of ground and standard floors. The atrium,
vehicle access and garden are highlighted
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Vista del fronte verso il giardino. Foto d'epoca
Nella pagina a fianco: disegno ad acquerello

View of fagade towards garden. Historic photo
Next page: watercolor drawing

The area where this building stands is at
one of the most interesting crossroads of mod-
ern Milanese architecture. In 1931, the new
Central Station was opened and the old build-
ing on Piazza della Repubblica was decom-
missioned. This freed the neighboring area as
well, up to Largo Donegani and part of Via Tu-
rati, allowing new construction.

In this area, a short distance from each oth-
er are the Ca' Britta by Giovanni Muzio (1919-
1923), the Montecatini | and Il headquarters
by Gio Ponti (1936-1938, 1952-1954), the
Serenissima by Eugenio and Ermenegildo
Soncini (1965-1967) and, further away, a res-
idential and commercial building by the Latis
brothers. Built on a lot once occupied by a
house and garden owned by the Count Trec-
cani of the Alfieri’s family (who also became
client through the Montebello real estate

agency) this building is rich not only in stylistic
and structural features, easily seen from the
facade, where Anglo-Saxon neo-brutalist in-
fluences from the era are very evident, as well
as in the distributional plan and in the use of
the lot itself. From the very beginning, the ar-
chitects chose to maintain greatest possible
area for a garden, as indicated by Vito Latis in
a letter sent on December 17, 1953 to Steno
Baj, the Urban Planning and Private Buildings
council member of the city of Milan, in which
the features of the plan are set out: “... increase
of free area; the creation of a single large gar-
den, the lessening of the building volumes ...”
In addition, there is the distributional choice
of planning the master rooms facing inwards,
toward the quiet of the beautiful garden, while
service and secondary rooms are for the side
facing Via Turati, which was very busy at the



time. This street is an important thoroughfare
leading to the core of the city and, because of
this, it is suited to accommodate retail busi-
nesses on street level. Here, a continuous can-
tilever roof in reinforced concrete supported
by pillars covered in dark metal highlights the
building's structure, with visible projections
and points of connection, leading to the en-
trance hall, unusually open and porticoed,
which allows access to the residential area and
the garden. The system of the long cantilever
roof runs horizontally emphasizing store win-
dows, but also creating a real and symbolic
distance between street traffic and the volume
of the building that is set back more than three
meters, rising to a height of six floors plus a
penthouse. The first floor, above the mezzanine
for each shop, is for offices and appears hol-
lowed out compared to the facade level of the
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residential floors above it. It is marked by pillars
in reinforced concrete that emerge and then
disappear under the cladding of water-green
porcelain stoneware tiles, recently replaced by
stucco of the same color. On Via Carlo Porta,
the projecting cantilever roof that joins the lower
levels and the office level together folds back
and makes the entire lateral side incline to re-
ceive more light. The balcony of the long, frag-
mented internal fagade facing the garden also
uses a movement that, in that era, would have
evoked Roman examples more than Milanese
ones. Towards Via Montebello, a building with
five floors above ground, almost self-standing,
accommodates offices and is set apart both
for its plan, marked by the rejection of angu-
lar solutions, and because of its elevation by
way of its denser, more uniform rhythm of
openings.

49
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1953-1956

Vito e Gustavo Latis

Piazza della Repubblica 11, Milano

Questo edificio per abitazioni e uffici sorge
all'angolo tra piazza della Repubblica e viale
Montesanto: svettante e dinamico nel ritmo
sostenuto della composizione di facciata, pos-
siede un linguaggio moderno che mai indulge
ad alcuna forma di tradizione. Metropolitano
e articolato, I'intervento, nel rispetto di una pre-
scrizione podestarile del 1934, si divide in due
blocchi di diversa altezza, di undici piani quello
che affaccia verso la piazza, e di otto il corpo
minore sul viale. Con comportamenti linguistici
differenti e ingressi indipendenti, i due elementi
sono perd accomunati dalla ripresa degli stessi
materiali e di pannellature intessute in reticoli
metallici. L'uno pit ‘drammatico’ — reinterpre-
tazione di suggestioni astrattiste, pronto ad af-
fidarsi all'alternanza del chiaro e scuro del si-
stema dei bow-window e alla diversificazione

cromatica dei materiali — I'altro piu ‘sereno’
nella ripresa dell'intelaiatura ma senza inter-
mittenze, tutto in un disegno assolutamente
unitario.

Un giardino condominiale introduce al cor-
po alto sulla piazza. Qui il basamento in clinker
scuro, interrotto dal ritmo dei pilastri strutturali
in cemento armato protetti da graniglia mar-
tellinata, presenta il bel mosaico astratto di Ro-
berto Sambonet, “Milano di notte”. Un segno
‘colto’ che va ad affiancare uno dei due ingressi
all'edificio, dove una pensilina pannellata in
mogano, sospesa con cavetti d’acciaio, attra-
versa I'impennata d’accesso e si prolunga al-
I'interno, accompagnando la scala tra pareti
in marmo rosa e mogano.

| primi tre piani del corpo piu alto, destinati
ad uffici, sono caratterizzati da una finestratura
a nastro con serramenti in legno e rivestimento
in piastrelle rettangolari in gres bruno fiamma-
to. Qui i pilastri strutturali sono ancora perce-
pibili, poi ‘annegano’ ai piani superiori, destinati
alla residenza, per dare spazio al ritmo sapiente
e sincopato del reticolo strutturale metallico
delle verande, per riemergere solo all’'ultimo li-
vello. Infine I'attico, molto contenuto e com-
pletamente vetrato, si perde nella grande ter-
razza aperta sulla piazza. Su via Montesanto
il corpo piu basso, pur riprendendo il tema del
doppio fronte dato dalla pannellatura intelaiata,
evita le variazioni delle bucature e dei bow-
window e ospita un alloggio per ciascuno dei
suoi sette piani. Al piano terreno si aprono in-
vece una fascia di negozi, 'androne carrabile
ed un accesso autonomo.

Schizzo prospettico dell'edificio

Nella pagina a fianco: I'edificio su via Monte Santo. Foto d'epoca

Perspective sketch of building
Next page: building on Via Monte Santo. Historic photo
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|'edificio visto da piazza della Repubblica: la matrice figurativa astratta del fronte
Nella pagina a fianco: sezione del corpo su piazza della Repubblica e pianta del piano tipo

Building seen from Piazza della Repubblica. The abstract figurative basis of the facade
Next page: section of building on Piazza della Repubblica and plan of standard floor
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This residential and commercial building is
on the corner between Piazza della Repubblica
and Viale Montesanto. It is towering and dy-
namic in the sustained rhythm of the fagcade
composition, and it has a modern vocabulary
that never considers any traditional form. Met-
ropolitan and complex, the building, abiding
by a 1934 regulation, is divided in two blocks
of different heights, one of eleven floors towards
the public square, and a smaller one of eight
floors toward the avenue. With different stylistic
approaches and independent entrances, the
two elements are joined by the use of the same
materials and woven panels of metal mesh.
One is "more dramatic" (the re-interpretation
of abstract suggestions, relying on the alterna-
tion of dark and light of the bow-window sys-
tem and the color diversification of the mate-
rials), while the other is "calmer”, returning to
framing but without pauses, all in an absolutely
unified design.

The building garden leads to one of the tall
buildings on the public square. Here, the base
in dark clinker, interrupted by the rhythm of
the structural reinforced concrete pillars pro-
tected by bush-hammered grit, is a beautiful
abstract mosaic by Roberto Sambonet, "Milano
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di notte" [“Milan at night”]. This "mark of cul-
ture" that flanks one of the two entrances to
the building, where a cantilever roof with ma-
hogany panels, suspended by steel cables,
crosses the soaring entrance and continues
inside, accompanying the staircase between
walls of pink marble and mahogany.

The first three floors of the taller structure
for offices feature a ribbon window structure
with wooden frames and a rectangular tile cov-
ering in reddish brown porcelain stoneware.
Here the structural pillars are still visible and
then they "sink" in the upper floors for resi-
dential use to give space to the deft, synco-
pated rhythm of the structural metal grid of
the verandas, and then reemerge only on the
top floor. Lastly, the penthouse, small and com-
pletely made of glass, gets lost in the large ter-
race that opens onto the public square. On
Via Montesanto, the lower building, while re-
suming theme of the double front marked by
the framed paneling, avoids variations in the
openings and bow-windows and accommo-
dates an apartment on each of its seven floors.
On the ground floor there are a number of
shops, a vehicle entrance and an independent
entrance.
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Edificio per abitazioni e negozi \‘
?;;;dmg for apartments and shops ‘\‘ é;i:%é%

Gigi Gho’

Piazza della Repubblica 12, Milano

L'edificio sorge in una delle piazze piu in-
teressanti della citta sul piano delle presenze
architettoniche. Posta nel cuore pulsante cit-
tadino, pronta a guardare verso la stazione
Centrale ma anche verso i bastioni e da i alla
circonvallazione cosi come al centro storico,
piazza della Repubblica pud quasi definirsi un
compendio dell'architettura moderna milane-
se. A partire dalla sua ridefinizione negli anni
Trenta — quando ancora si chiamava piazza
Fiume — fino alla fine degli anni Sessanta, si
sono susseguiti progetti di grande interesse tra
torri per uffici, residenze ed edifici a destina-
zione mista.

A quest’ultima categoria appartiene il pa-
lazzo che Gigi Gho' — gia autore dei non di-
stanti edifici di via Solferino e di via Legnano
nonché della nota sede Bayer in viale Certosa
— realizza a meta degli anni Cinquanta an-
dando a chiudere, o0 meglio, a concludere uno
dei numerosi angoli della grande piazza. Un
intervento solo apparentemente timido, pronto
a passare inosservato al primo impatto ma a
mostrarsi in tutta la sua eleganza ad un’ulte-
riore osservazione. Realizzata nell’angolo op-
posto in cui sorge il coevo edificio dei fratelli
Latis, questa casa di abitazione e ufficiad 11
piani ha la caratteristica di entrare in stretta
relazione con l'intorno, sia con gli interventi
preesistenti e successivi — risale agli anni Ses-
santa 'adiacente complesso per uffici realiz-
zato ancora a firma di Gho’ — sia con i prospi-
cienti giardini di porta Venezia cui guarda qua-
si spingendosi oltre i bastioni.

A tale proposito risulta chiarificante un pas-
saggio della relazione di progetto: “La filosofia

di progetto & stata dettata dalla volonta di sfrut-
tare la posizione d’angolo panoramica, inse-
rendosi sulla scia delle piti famose torri razio-
naliste milanesi. Tanto piu se si tiene conto
che I'edificio sorge come un enorme avampo-
sto di avvistamento alla fine del fronte bastio-
nato di Porta Venezia, da dove ¢ facile scorgere
I'isolato dei Giardini Pubblici, il grattacielo Pirelli
con I'antistante stazione ferroviaria e persino il
Duomo. A tale scopo ¢ stata posta particolare
attenzione al tema del balcone d’angolo, che
caratterizza la pianta stellata dell’edificio. Si
crea cosi una vista panoramica sulle zone pit
belle di Milano. Un vero e proprio osservatorio
a 270° lungo la via Vittorio Veneto, verso i giar-
dini pubbilici e il centro di Milano, sulla piazza
della Repubblica ed infine verso lo scorcio pro-
spettico della via Vittor Pisani nonché verso la
quinta della stazione Centrale”.

Dunque questo ‘osservatorio’ si pone come
tema formale per la composizione dell'intero
volume, che viene alleggerito attraverso la ri-
petizione dello stesso motivo anche sugli altri
due lati liberi dell'edificio con lo svuotamento
d’angolo e il sistema dei balconi. Il basamento
infine viene destinato a commercio e uffici e
si distingue per la presenza delle grandi aper-
ture vetrate scandite, cosi come nel simmetri-
camente opposto progetto dei fratelli Latis, dal
riapparire dei pilastri portanti grigio scuro in
facciata. La struttura in cemento armato e ferro
¢ denunciata anche dal disegno dei prospetti
e accentuata dal profilo dei serramenti. Alla
diversificazione della zona basamentale corri-
sponde in alto 'elegante soluzione dell'attico
arretrato, quasi una villa sospesa tra il verde
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L'edificio visto da piazza della Repubblica
Building seen from Piazza della Repubblica

del grande giardino pensile. A livello della stra- The building is in one of Milan's most in-
da, verso la piazza, una recinzione metallica  teresting squares in terms of architecture. Pi-
perimetra il piccolo giardino condominiale. azza della Repubblica is in the city's vibrant
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| prospetti su strada e verso la piazza

Nella pagina a fianco: dettaglio compositivo del fronte sulla piazza

Elevations on the street and the square.
Next page: detail of the fagade

center, looking towards the central station as
well as the ramparts, and from there the ring
road, as well as the historic center. It can be
taken as a compendium of modern Milanese
architecture. From when it was reshaped in
the 1930s (when it was still called Piazza Fi-
ume) to the 1960s, there were a succession
of very interesting projects for office high rises,
apartment buildings, and mixed-use buildings.

In the latter category was the building by
Gigi Gho’ (architect of buildings in the vicinity
on Via Solferino and Via Legnano as well as
Bayer's famed headquarters on Viale Certosa)
built in the mid 1950s, which closed, or rather
concluded, one of the large square's many
corners. The project is only timid at first glance,
as if to go unnoticed, but then displays itself

in all of its elegance upon further consideration.
Built on the corner opposite the building from
the same era by the Latis brothers, this resi-
dential and office building is 11 floors high. It
is in close relationship with its surroundings,
both pre-existing and later projects (the adja-
cent office complex from the 1960s was de-
signed by Gho' too), as well as with the facing
gardens of Porta Venezia, which it regards as
if pushing beyond its ramparts. A passage from
the project report is illuminating on the topic:
The design philosophy was dictated by the in-
tent to make use of its panoramic corner lo-
cation, in the footsteps of Milan's most eminent
Rationalist high rises. This was all the more so
considering that the building stands like an
enormous outpost at the end of the bastioned



front of Porta Venezia. From here, we can eas-
ily see the block of public gardens, the Pirelli
skyscraper with the railway station in front of
it, and even the Cathedral. To these ends, spe-
cial attention was given to the corner balcony,
which defines the building's star-shaped plan.
This creates a panoramic view of Milan's most
beautiful areas. It makes for a full-fledged 270°
observation point along Via Vittorio Veneto, to-
wards the public gardens and Milan's center,
on Piazza della Repubblica, and even towards
perspective view of Via Vittor Pisani, as well as
the backdrop of the Central Station". This "ob-
servation point" becomes a formal theme for
the entire building's composition, lightened by
repeating the same motif on the building's oth-
er two free sides with the emptying of the cor-
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ner and the system of balconies. The base is
for shops and offices. It is marked by large
glazed openings, punctuated by the re-emer-
gence of the dark gray bearing columns on
the facade, as in the symmetrically opposed
project by the Latis brothers. The reinforced
concrete and iron structure is also declared
by the design of the facades and accentuates
the windows' contour. The diversification of the
base area is matched on top by the elegant
solution of the recessed penthouse, like a sus-
pended house amidst the greenery of the large
roof garden. At street level, facing the square,
a metal fence edges the small shared garden.
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Edificio per abitazioni
Residential building

1955-1957

Gian Carlo Malchiodi

Via Anelli 9, Milano

Non capita spesso al medesimo progettista
di intervenire in piu occasioni e a distanza di
poco tempo nella stessa zona, meno che mai
nella stessa via; a questo proposito si ricordano
le commesse di Asnago e Vender per l'isolato
di via Albricci.

Nel caso di Gian Carlo Malchiodi questo e
avvenuto e I'edificio di via Anelli 9 non ¢ altro
che l'ultima tappa, in ordine di tempo, di tre
occasioni progettuali sul tema della residenza
che egli potra sperimentare e realizzare su
committenza di una borghesia illuminata di
professionisti che scelsero di vivere in quella
zona. A differenza dei due precedenti edifici,
con un unico prospetto su strada, questo pa-
lazzo dal doppio fronte € posto d’angolo fra
due vie, Anelli e Crivelli. Quasi si trattasse di
due edifici differenti, il progettista decide di
non risolvere il ‘problema dell’angolo” ma di
trattare i due lati in maniera assolutamente dif-
ferenziata. La facciata su via Anelli & bidimen-
sionale, priva di aggetti — se si esclude una
porzione del penultimo piano e dell’attico — ri-
vestita in tessere di ceramica martellate color
bianco avorio e forata da un’alternanza com-
posta di finestre quadrangolari e porte-finestre
dal parapetto in metallo nero e vetro; uniche
eccezioni il taglio segnato dalla colonna di gran-
di vetrate che segue in asse 'unico ingresso e
I'assenza di una delle finestre ‘francesi’ sia al
piano terreno sia al penultimo piano, non a
caso, verso I'angolo.

Invece la facciata su via Crivelli € caratte-
rizzata da un sistema a loggiato aggettante sot-
tolineato dalla presenza di una struttura di
montanti sottili in metallo nero che corre ver-

ticalmente lungo I'intero fronte reggendo il pa-
rapetto in vetro temperato che, al penultimo
piano, si ricompone a bow-window permet-
tendo I'allargamento del soggiorno di quell’ap-
partamento: quasi una griglia dalle grandi ma-
glie su cui avvengono arretramenti profondi —
le logge rivestite in clinker azzurro — e I'im-
prowiso aggetto della chiusura vetrata. Al livello
del basamento viene invece recuperato il filo
di facciata esattamente come al piano attico,
dove pero la colorazione delle tessere cambia
in grigio.

|'edificio € composto da otto piani fuori terra,
compreso il piano rialzato adibito a uffici. Ogni
livello prevede due appartamenti ad eccezione
degli ultimi tre occupati da un unico apparta-
mento per piano. L'atrio assume in questo in-
tervento un ruolo rilevante, nonostante 'accesso
si presenti contenuto ed essenziale.

All'interno, una scala collega il piano stra-
dale con il piano rialzato dove si distribuiscono
la portineria, tre uffici, gli ascensori e il vano
scala che risulta separato dall’atrio mediante
una vetrata in cristallo temperato satinato. Qui
le pareti sono rivestite in marmo bianco Cri-
stallino e in legno Macoré mentre la pavimen-
tazione & in granito rosso di Svezia.

Nella pagina a fianco: il differente
trattamento dei due fronti su via Anelli

e via Crivelli

Next page: different treatments of the two
facades on Via Anelli and Via Crivelli
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It is not often that the same architect works
in the same area, close in time. Itis all the less
likely that it be on the same street. Exceptions
are the jobs by Asnago and Vender for the
block of Via Albricci.

For Gian Carlo Malchiodi, this was so with
the building in Via Anelli 9, which is the last,
chronologically speaking, of three design oc-
casions on residential projects that he was
asked to build for enlightened clients of mid-
dle-class professionals who chose to live in the
area. Unlike the two earlier buildings, with a
single elevation on the street, this building has
a dual facade and is on the corner between

Via Anelli and Via Crivelli. Almost as if they
were two different buildings, the architect de-
cided to avoid the "corner problem" and han-
dle the two sides completely differently. The
facade on Via Anelli is two-dimensional, with
no projections (other than a section of the
second-to-last floor and penthouse) clad in
hammered ivory white ceramic tiles, perfo-
rated by an alternation of rectangular windows
and French windows with parapets in black
metal and glass. The only exceptions are the
openings on a column of large windows that
follow in a line with the only entrance and the
lack of "French" windows on the ground floor



and on the last floor, not coincidentally, to-
wards the corner.

The facade on Via Crivelli features a system
of projecting balconies, underscored by a
structure of thin black metal uprights that run
vertically along the entire facade, supporting
the tempered glass parapet. On the second-
to-last floor, this becomes a bow-window to ex-
pand that apartment's living room. It is like a
large mesh grate on which deep recesses are
made (balconies clad in light blue clinker tiles)
and the sudden projection of the glazed clo-
sure. On the basement level, the facade line
is recreated exactly as it is on the penthouse
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Prospetti e pianta del piano rialzato.
Nella pagina a fianco: dettaglio dell'ingresso
e fronte loggiato su via Crivelli

Elevations and plan of raised floor.
Previous page: detail of entrance, balconied
facade on Via Crivelli

floor, where the tile color changes to gray.

The building has eight above-ground floors,
including a mezzanine floor for offices. Each
floor has two apartments, except for the last
three, which have a single apartment on each
floor. The lobby has an important role in this
project, though the entrance is small and plain.

A stairway inside connects the street level
with the raised level where there are reception,
offices, elevators and a stairwell that is sepa-
rated from the lobby through a satin-finished
plate-glass glazing. The walls here are clad in
Cristallino white marble and Macoré wood, and
the floor is Swedish red granite.

61

*



itinerari 160x225_03_versione8g:Layout 1 11/02/13 17.22%@% 62

62

Edificio per abitazioni, uffici e negozi
Building for apartments, offices and shops

1956-1957

Gigi Gho’

via Legnano 4-6-8, Milano

Il lungo fronte completamente rivestito in
clinker della casa di Gigi Gho' svetta sereno a
fare da contraltare alla sagoma imponente
dell’Arena Civica, tra il verde del parco Sem-
pione. L'edificio &€ impostato su una planimetria
ad H in cui i due corpi paralleli appaiono leg-
germente traslati.

Dal parco lo sguardo va agli otto piani fuori
terra caratterizzati da una tripartizione ‘classi-
ca’, ottenuta grazie alla varieta dimensionale
delle aperture: il basamento su due livelli con
uffici e vetrate, la fascia di quattro piani a por-
te-finestre e il coronamento, costituito da altri
due livelli di finestrature fitte e regolari, pit I'ul-
timo, arretrato e segnato da un’unica infinita
vetrata. La serie di pilastri ritmati portati in fac-
ciata, pensati per caratterizzare la base del-
I'edificio e la zona ad uffici, annegano ai piani
superiori nella superficie del fronte, completa-
mente rivestito in clinker, per ricomparire, in
un solo caso — come fosse un’antica nervatura
che si conclude in una pensilina — attraver-
sando I'unica balconatura, asimmetrica rispetto
alla scansione del prospetto.

Osservando I'edificio di scorcio se ne nota
I'ulteriore raffinatezza nella concezione del
‘doppio fronte’ che sembra aggettare rispetto
al corpo vero e proprio. Qui Gho' sceglie la
strada del funzionalismo senza abbandonare
la tradizione lombarda della copertura a falda
e al tempo stesso riprende il ritmo serrato di
pieni e di vuoti secondo una composizione che
si fa pit intensa all'interno degli atrii, quasi
simmetricamente opposti, dove quello su via
Legnano ai civici 4 e 6 presenta una soffittatura
che riprende il tema dell’origami o di una cas-

settonatura decostruita. Marmo nero per la pa-
vimentazione, marmo Calacatta per le pareti
guando non sono trattate in boiserie, scala so-
spesa in legno e metallo, leggermente obliqua
per creare un ulteriore effetto di profondita co-
me piaceva tanto anche ad Asnago e Vender
0 a Malchiodi.

Una presenza nella citta solo apparente-
mente silenziosa, opera di alta qualita con con-
tinui rimandi culturali e suggestioni tratte dal
clima artistico coevo, quello di Melotti e di Dova.

Un edificio da scoprire e che al suo tempo
meritd una descrizione come quella apparsa
su “Domus”: “nell'antologia di Milano moder-
na, questo edificio tiene un posto ragguarde-
vole per la sua aderenza ad una estetica mo-
tivata dallimpiego dei materiali che noi preco-
nizziamo perché la citta si mantenga ‘nuova’.
Le superfici sono in alluminio ed in litoceramica
Piccinelli smaltata in verde, con effetto bellis-
simo”L.

1 “Domus” n. 342, 1958

Nella pagina a fianco, in alto: I'interno dell'atrio al civico 6,

in basso: prospetto su via Legnano

Next page, top: interior of atrium of building at no. 6,
below: elevation on Via Legnano
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The long facade, completely clad in clinker,
on the house by Gigi Gho’ rises calmly as a
counter point to the grand silhouette of the
Civic Arena, amidst the greenery of Sempione
Park. The building is laid out on an H plan, in
which the two parallel structures appear slightly
shifted.

The gaze goes from the park to the eight
above-ground floors with a "classical" division
in three parts made by varying the sizes of the
openings. The base is on two levels with offices
and windows, the band of four floors with
French windows and the crown, made of an-
other two floors of close together, regular win-
dows. Then there is the last floor, recessed
and marked by a single, continuous window.
The line of rhythmic columns on the facade,
designed to give definition to the building's
base and the office area, sink into the upper

Pianta del quarto piano, soluzione non definitiva
Fourth floor plan, not final design
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floors in the fagade's surface, completely clad
in clinker to reappear in a single instance (as
if it were a historic ribbing that ends in a can-
tilever roof) through a single balcony, asym-
metrical in the facade's division.

Observing the building in perspective, we
can see an additional sophisticated feature in
the conception of the "dual front" that seems
to project from the actual building structure.
Here, Gho' chose the path of functionalism
without neglecting the Lombard tradition of the
pitched roof. He also returns to the tight pace
of solids and voids in a composition that be-
comes more intense inside the lobbies, which
are almost symmetrically opposed. The lobby
on Via Legnano at 4 and 6 has a ceiling that
suggests the idea of origami or a deconstructed
lacunar ceiling. It uses black marble for the
floors, Calacatta marble for the walls when they
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are not covered in wainscoting, a suspended
wood and metal stairway, slightly oblique to
create an additional depth effect, as was also
much favored by Asnago and Vender, as well
as Malchiodi. This is an urban presence only
apparently quiet, a high quality work with many
cultural references and ideas taken from the
artistic climate of the same era, such as the
work of Melotti and Dova. This is a building
meant to be discovered. At the time, it earned
this description in “Domus”: "in the history of
modern Milan, this building has a remarkable
place for its adherence to an aesthetic style
driven by the use of materials that we predict
will make the city stay ‘new’. The surfaces are
aluminum and green glazed Piccinelli
stoneware, used to splendid effect"!.

"Domus” n. 342, 1958

Sopra: atrio del civico 8. Sotto: vista del fronte su via Legnano
Above: atrium of building at no.8. Below: view of the fagade on Via Legnano
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Edificio per abitazioni e negozi
Building for apartments and shops
1959-1961

GPA Monti

via Delio Tessa 2, via San Simpliciano 5, Milano

L'edificio, articolato secondo due corpi di
differenti dimensioni su un impianto a L, in-
troduce una serie di interventi di grande qualita
che interesseranno quest'area del centro sto-
rico cittadino, parzialmente danneggiata dalle
distruzioni del periodo bellico. Qui, a due passi
dai chiostri di san Simpliciano, dove i BBPR
erano intervenuti per i restauri del convento
ricavando gli spazi per il proprio studio, sorgono
i complessi abitativi di via dei Chiostri (1961-
1970), degli stessi BBPR, e la casa Pirelli
(1962-1964) di Luigi Caccia Dominioni; Vico
Magistretti concludera la ‘triade’, alla fine degli
anni Sessanta, con il complesso polifunzionale
tra le vie San Marco e Solferino (1969-1971).

| GPA Monti (Gianemilio, Piero e Anna Ber-
tarini, moglie di Piero), professionisti colti e raf-
finati, vengono incaricati di realizzare I'isolato
compreso tra via Tessa, via San Simpliciano e
corso Garibaldi, destinato a residenze e com-
mercio. | progettisti decidono di muoversi se-
condo l'articolazione di due differenti volumi,
enfatizzando il risvolto sul corso con un corpo
pit alto di tre piani rispetto ai quattro fuori terra
del blocco di minor altezza ma dai fronti pit
ampi. Al centro della ricerca compositiva & po-
sto il tema del rivestimento, da cui si evince
una ricercata maestria nell’utilizzo di un ma-
teriale tradizionale come il laterizio che, seb-
bene faccia riferimento all'attigua preesistenza
di S. Simpliciano, rappresenta comunque per
i GPA Monti una cifra di riconoscimento su
cui sperimentare sofisticate tessiture, qui
espresse soprattutto in corrispondenza degli
angoli. Ed & proprio a partire dallo spigolo che
Si organizza la composizione dell'intero orga-

66 Vista del fronte su via Delio Tessa
View of the facade on via Delio Tessa

@



nismo. Le differenti altezze dei due corpi edilizi
vanno a identificare il diverso carattere delle
strade su cui si attestano: infatti anche il ba-
samento che ospita gli esercizi commerciali,
connotato dal marcapiano continuo in pietra
chiara, si innalza in corrispondenza dell'angolo
su corso Garibaldi. Sul piano compositivo un
ruolo importante ¢ stato attribuito alla defini-
zione dell'impianto degli alloggi: essi hanno
rappresentato I'elemento generatore dell'im-
paginato dei fronti dove a sottili aperture e fi-
nestre alla ‘francese’ si alternano ampie vetrate
leggermente sporgenti, distribuite con ritmo
pitl sincopato nella torre rispetto ai fronti piu

Prospettiva a volo d'uccello, soluzione non definitiva
Bird's-eye view, not final design
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sereni sulle vie. L'organizzazione planimetrica
interna ¢ informata a quella “scala umana”
pit volte ribadita da Gianemilio Monti come
dato imprescindibile del progetto contempo-
raneo. Dunque sono studiati salti di quota e
differenziazione nei tagli degli alloggi, nella ri-
cerca di spazi fluidi e continui. La presenza di
grandi finestre a tutt'altezza sui soggiorni posti
in angolo al quarto e quinto piano & legata alla
volonta di privilegiare I'affaccio sul corso, cosi
come awviene nelle aperture dell’'ultimo livello
del corpo pit basso realizzato a mansarda —
sormontato da una terrazza privata e sottoli-
neato dalla presenza di un cornicione a sbhalzo

@
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che fa da contrappunto al sistema architravato
dei negozi — per la vista verso la chiesa di San
Simpliciano.

Fra il 1962 e il 1965 lo studio Monti pro-
gettera anche gli interni dell'abitazione del pit-
tore Pino Tovaglia, in cui la differenziazione
delle funzioni corrispondenti ai diversi ambienti
¢ affidata a raffinate variazioni dei pavimenti,
mentre la continuita dello spazio € assicurata
dalla medesima stoffa giapponese verde sme-
raldo alle pareti.

The building is organized in two buildings
of different size on an L-layout. It introduces a
number of high quality projects built in this
area of Milan's historic center, partly damaged
in the war. Here, a short way from San Simpli-
ciano's cloisters, where BBPR worked to re-
store the convent also creating spaces for its
own studio, there is the residential complex
on Via dei Chiostri (1961-1970), also by BBPR,
and the Pirelli house (1962-1964) by Luigi
Caccia Dominioni; Vico Magistretti completed
the "triad" in the late 1960s with a mixed-use
complex between Via San Marco and Via
Solferino (1969-1971).

GPA Monti (Gianemilio, Piero and Anna
Bertarini, Piero's wife) consisted of cultured,
sophisticated professionals, hired to design the
block between Via Tessa, Via San Simpliciano,
and Corso Garibaldi for apartments and retail
space. The architects decided to proceed fol-
lowing the organization of two different volumes,
emphasizing the facade on Corso Garibaldi with
a building that is three floors higher than the
four above-ground floors of the shorter unit,
which has wider fagades. Central to the com-
position is the theme of cladding, showing so-
phisticated mastery in the use of traditional ma-
terials like brick. Though it references the pre-
existing adjacent building of S. Simpliciano, for
GPA Monti it was a recognizable mark on which
to try out sophisticated textures, here mainly at
the corners. It is starting specifically from the
corner that the entire complex's composition
is organized. The two buildings different heights
mark the different characters of the streets they
face. The base that holds the retail businesses,
marked by a continuous light stone string
course, rises at the corner of Corso Garibaldi.
On a compositional level, an important role was
given to defining the apartments' layout. They
are the elements that generate the layout of
the facadés, where thin openings and "French
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windows" alternate with slightly projecting win-

dows, distributed with a tighter rhythm in the

tower than the more relaxed one on the streets.

The interior site plan organization is informed

by the "human scale" often stressed by Giane-

milio Monti as an essential basis of contempo-

rary design. Shifts in height and differences in

apartment sizes were devices in the pursuit of

continuous, fluid spaces. The use of large, full-

height windows in the living rooms on the fourth

and fifth floor was tied to the intent to favor the

view of the avenue. This is also true of openings

on the last floor of the lower building, made a

mansard (topped by a private terrace and un-

derscored by the projecting cornice that is a

counterpoint to the architrave system of the

shops) for a view of the church of San Simpli-

ciano. Between 1962 and 1965, the Monti

studio also designed interiors for the home of

the painter Pino Tovaglia, where the differen-

tiation of functions corresponded to different

spaces through the sophisticated variations of

floors; the continuity of the space was achieved

by using the same emerald green Japanese

fabric on the walls. Sopra: sezione longitudinale e prospetto su via
San Simpliciano.
In basso: pianta dei piani primo, secondo e
terzo, soluzione non definitiva.

Nella pagina a fianco: il corpo alto all'angolo con
corso Garibaldi

Top: longitudinal section and elevation

on Via San Simpliciano.

Bottom: plan of first, second, and third floors,
not final design.

Previous page: tall building on corner

of Corso Garibaldi

69
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Edificio per abitazioni
Residential building

1959-1960

Angelo Mangiarotti, Bruno Morassutti

via Quadronno 24, Milano

Unico nel panorama milanese, I'edificio &
perfettamente in linea con I'attitudine, in bilico
tra ricerca strutturale, prefabbricazione e nuovo
linguaggio architettonico, espressa dai due pro-
gettisti nell'arco delle loro carriere, prima come
associati e poi ciascuno separatamente.

Inizialmente previsto come doppio inter-
vento, presenta una connotazione urbanistica
pit forte delle case cilindriche (1956-1960) in
zona San Siro, degli stessi autori, poiché si po-
ne come cardine della nuova sistemazione
dell'area fra le vie Crivelli e Quadronno, pensata
come un grande spazio a verde pubblico aper-
to nella densa edificazione circostante. Il con-
dominio & pensato come un complesso in cui
anche il sistema dei parcheggi, scavati non
sotto I'edificio ma ai suoi lati, ha una propria
importante connotazione architettonica. | ga-
rages sono infatti leggibili e ricoperti da prato
calpestabile, inseriti all'interno di un sistema
che, a partire dalla recinzione metallica, segna
un percorso attraverso elementi progettati quali
la pensilina in metallo e legno, la rampa in tra-
vertino accompagnata dalla discesa di verde,
la portineria vetrata con il tavolo in pietra grigia
e le caselle postali; infine il ponte sospeso e
trasparente che conduce all’'edificio residen-
ziale vero e proprio. Quest'ultimo, libero dal-
I'allineamento con la strada, trova una coerente
corrispondenza tra il suo impianto poligonale
a linee spezzate e la plastica del volume, nel
totale superamento di qualsiasi gerarchia com-
positiva tradizionale, guardando a coeve espe-
rienze nord europee secondo una configura-
zione aperta a 'prospetti continui'. Sicuramente
la struttura dell’'edificio — setti e pilastri in ce-

mento armato — ha ridotto i vincoli di pianta
degli appartamenti, due per piano, permet-
tendo ai singoli inquilini una liberta distributiva
interna, cosi come la composizione di un fronte
unico, anch’esso variabile: un prospetto basato
sull'alternanza 'casuale’ dei serramenti e dei
pannelli in legno che conferiscono al volume
una continua variazione di profilo.

La pianta del complesso condominiale e
asimmetrica: a partire da un unico corpo-scala
posto al centro sviluppa due ali di diversa con-
figurazione, a seguire I'orientamento del sole
e I'affaccio sul verde antistante la casa. Con-
seguentemente, mentre le zone meglio esposte
hanno pareti esterne prevalentemente vetrate,
I'area dei servizi € connotata dall'alternanza
tra setti ciechi, montanti in cemento e pannel-
lature in doghe di legno o vetrate.

|l tema principale del progetto, comunque,
resta la prefabbricazione del sistema dei pan-
nelli — con tende oscuranti interne dove non
tamponati in legno — e la soluzione che gia al-
['origine prevedeva l'inserimento del verde ram-
picante, oggi carattere predominante dell'in-
tervento.

Pagina a fianco, sopra: sezione trasversale
e prospetto est. Sotto: L'edificio visto da via
Quadronno. Foto d'epoca

Next page, top: cross section and eastern
elevation. Below: the building seen from
Via Quadronno. Historic photo
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The building is one of a kind in Milan, fitting
perfectly with an approach between structural
research, prefabrication and a new architec-
tural vocabulary that the two architects ex-
pressed over the span of their careers, first as
partners and then separately.

Originally planned as a double project, it
has a stronger urban design sense than the
cylindrical houses (1956-1960) in the San Siro
area by the same architects. This is because
it makes itself a pivot point between the new
development of the area between Via Crivelli
and Via Quadronno designed as a large, open
public green space in the dense surrounding
built area. The apartment building was de-
signed as a complex in which the system of
parking lots, which was created on the build-
ing's sides rather than under it, has its own
architectural importance. The garages are per-
ceptible and covered by an accessible lawn,
set within a system that marks a path, starting
from a metal fence, of designed elements such
as the metal and wood cantilever roof, the
travertine ramp, followed by a green slope, and
a glazed reception, with a gray stone table and
postal boxes; lastly is the transparent, sus-
pended bridge that leads to the actual resi-
dential building. This building, free from street
alignment, has a consistent relationship be-
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Pianta del piano rialzato

Nella pagina a fianco: vista del lato
sud. Foto d'epoca

Plan of raised floor

Previous page: view from southern
side. Historic photo

tween its broken-line polygonal layout and the
volume's sculptural quality, in a complete sur-
passing of any traditional compositional hier-
archies, drawing on northern European models
of the era to follow an open configuration of
"continuous fagades". The building's structure
(reinforced walls and columns) clearly reduced
the constraints on the plans of the apartments,
which are two per floor. This gave individual
tenants the choice of free interior distribution.
Likewise, the composition of a single facade is
also variable. A facade based on the random
alternation of windows and wood panels give
the volume a constantly changing contour.

The plan of the apartment building complex
is asymmetrical. Starting from a single stairwell
in the center, two wings developed with differ-
ent configurations, following the sun's orienta-
tion and the view of the green space in front
of the house. As a result, the best exposed ar-
eas have mainly glazed outside walls, and the
service areas have an alternation of solid walls
with cement uprights and wood slat or glass
panels. The design's guiding theme remains
the prefabrication of the system of panels (with
screening interior shutters where they are not
filled in with wood) and a design that included
climbing plants from the start, which have be-
come the project's hallmark feature.

73
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e Vender in “Casabella” n. 478, 1982, pp. 42-47
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Minoletti, Edizioni Milano Moderna, Milano 1959

C. Perogalli, Atrii di case, Gorlich Editore,
Milano 1960

M. Grandi, A. Pracchi, Milano. Guida
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itinerari 160x225_03_versione8g:Layout 1 11/02/13 17.23—!’@% 77

1l professionismo colto nel dopoguerra

nell’epoca della ricostruzione, Federico Motta,
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M. Grandi, A. Pracchi, Milano. Guida
allarchitettura moderna, Zanichelli, Bologna
1980

G. Muratore, A. Capuano, F. Garofalo,

E. Pellegrini, Italia. Gli ultimi trent'anni. Guida
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n. 38,1958, pp. 532-548
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architettura milanese dal Cordusio alla
Bicocca, Hoepli, Milano 2001

M. V. Capitanucci, Vito e Gustavo Latis:
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nell’epoca della ricostruzione, Federico Motta,
Milano 1996

J. Ventura, Gigi Gho’: progetti e architetture,
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e negozi (1959-1961), via Delio Tessa 2,
via San Simpliciano 5
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n. 9, 1998
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G. Gramigna, S. Mazza, Milano: un secolo di
architettura milanese dal Cordusio alla
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nell’epoca della ricostruzione, Federico Motta,
Milano 1996

G. Gramigna, S. Mazza, Milano: un secolo
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